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ALLO ILLVSTRE, E MOLTO 

VIRTVOSO SIGNORE, IL SIGNOR 
l* f,y:t. ' TOMASO DEL NERO, 



FABIO MARRETTI. 






GN1 giorno con maggior diletto , e mas 
rauiglia leggo £ confiderò P opere del Ve» 
tr arcaci quale bebbe le mufe tanto beni* 
gne e fautrici, che f gli può dar uantofen 
Za dubbitarne punto > che ne fuoi tempi tio ^ 
foto da lui fa fata iìlufrata la poefa tboe 
fcana,ma rimejfa al Mondo la latina no 
folo diede la uera norma uniuerfale di poetare thofeanamete a po 
feri, ma Correjfc tacitamente quei feguaci di D antecedevano di 
feiplin abili 3 e di qualche giuditiod quali imitalo il lormaefropoe 
tauano dur arnete, of cur amente ,erozz<tmente, con arte affaticata , 
e feoucrta, ponendo in uerf le dottrine loro o d'altri fecondo P 
tifo dephilofophi feicntif co, cfeolafi cogli correjje dico, mo fra 
do,<&* infegnando loro la col tezzaja facilitale la leggiadria del 
dire } co me fi ricuopre Parte confartele come poeticamente ,c con 
fommaelegantia se [fri mono i concetti delle arti liberali, e dels 
le /denti e: con ejfmpi di tal quali ta,cbe già trecento anni in circa 
Xcofa in uero degna di marauiglid ) non pur non s’c troll ato chi gli . 
habbia Juperati, ma non pure agguagliati : ce Papere latine flì 

* , 
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quefio poeta non fort irono effetti tanto felici fucilo internarne , 
perche la lingua latina non gli fu naturale come la Tbofcana,W 
come fu a coloro cFer ano fioriti prima , (piando fiori anco il 
Mondo , e che tutte le coffe furono in eccellenza : nondimeno in 
quelle arriuó a talfegno > che chi hapunto digiuditio cono fi e bes 
ne 3 ch'elle fon frutti d'intelletto più che humano: ond’io la fiate 
paffuta leggendo quaf a caffo per mio fpafio l'affrica del dtt* 
to poeta 3 hebbi gran compuffsione } che tanta opera a lui pr itici* 
pale, per la quale fu f biennemente laureato , f offe fata cofi 
alteratalo 3 corrottale quafi fcpolta nelle tenebre 3 e deffderoffc 
di ritornarla aluce, mi pofi a tradurla in ottaua rima , nell a ma* 
tiiera ? ch'io di già tradufsi epublicai le Metamorpbofi d'Ouu 
dio con tanto applaufo de'nobiliìntelletti,per tentare > ffe in que* 
fia maniera fojffc più grata agli fpiriti getilUe cofiuenuto a fine 
della imprefamia,mi fon rejoluto di darne fuor a per bora filo 
quefit trelibrijpcr farne parte amolti, che con grande infantici 
pie F hanno domandata: dedicandola (fecondo l'ufo commutila 
qualche fuggetto che per qualche bella qualità non fia indegno di 
quefii tali honori,tenuti dalla figgici antichità fieri e diuini: e co 
fi e fendo f originai dell* opera fiorentino ) non iti è parfo di par* 
tirmi di Fiorenza: doue inuefiigando io per fina che di m£ foffe 
benemcrita y e che foffe infieme per cono fiere , filmare , e meritar 
quc(l' operarmi fouuenne di J/'. S.eper lei della Sig r *< iMloifia, 
fila conforte , alla quale dono y dedico , e con fiero con ogni ajff et 
io di cuore queffa miafatica,quale ellafiffa :e molte fon le cagio 
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ni, che m 7 hanno indotto a far tale eletti otte}, e fra F altre, per che 
e fendo la detta Signora formata dalla natura di cò fi nobile, e 
perfetta propor tione , armonia di membra , <gy di colori , bo 

peti fato d’obligarmi in ctò ( (c F ombre obligar fi pojjóito ) JSt't 
Fràncefco Vctrarcajl quale tanto fu uago di bellezza , che fc la 
tolfe per principale oggetto de 3 fuoipé fieri, diche F opere fue fan 
no amprafede : e doue poteua io meglio allogare concetti morali > 
bonejli,e iteri frutti e femi di uirtu,che in Signora ornata di co 7 
fiumi tanto rari ,d 3 bonef a tanto efjcmplarc,e dFintelletto tan- 
to f eli cefi a uirtu e lo fpirito della quale formai pale fc per tutta 
Italia jton i udito, ne intefo finz* dignisflma lode } e marauigUa di 
ciaf uno f pofciacb’éifl ruttaje dotata (Fogni forte di lettere detti 
4cmich't,c gentili, c nonpuf c di grandi sfimo gufo } c giudi tio in ós 
gni uir tuo/a gentilezza, ma canta ogni fòrte di mu fica perdi fi 
cilcchcfia con [òauifs ima uoce tanto kggiadramhc&tanto ficu 
raméte,e fuona d'arpicordo tanto diuinamete, che no fi nepotreb 
begìamaidar relatione,cbe pareggiarci' cjfcttotet oltra quelle 
belle parti allo effir difiefa di cefi nobil genti, ilhijlrija ré 
de meritatole di quefli , e di maggiori bonori l'ejjcr conforte di 
V** S * la quale non filo c illuflrata da tanti fuoi fegnalati antecef 
fori, come per ejfimpio da Don Fràncefco del Nero, che per la 
uirtù fua non pur fu carifsimo a Ferdinando d 3 dragona re di 
S pagna, ma meritò imparentarfi con Cafit di Foledo,e morigolier 
natore delle Cannarie;e da DonHieronimo filo figliuolo che col 
• medtfimo f nuore urne ulcere $ Abruzzi: e dentro in Fiorita da 
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Bernardo del Nero,iì quale come per [maggio di [involar prii> 
ezafu tre uolte gonfaloniere in tre diuerfi fiati della Rep.e da 
Piero ^Auolo di fS % S. il quale per la molta fua dottrina fu am* 
«/nrfo,e celebrato dal Ficinofi come pubicamente fileggeee da 
M- Francesco fuo zio già thefaurier del Papa , & pbitofopbo 
fyf “? Altri ebt faria lungo a narrare : nè filo è illuflrata 

ateo dalla fua anticbifsima famigliala dal proprio merito : po* 

Jcta che non per uno effetto folo , ma per molti fa rifplendere la. 
grandezza dell'animo , e la propria uirtuipongafi mente alpalaz 
zo eh ella dd fondamenti ha piantato in Fiorenza fu le fponde 
dell ^frno ilquale è tanto fuperbo e magnifico , che paniera* 
stente, che di ragion propria comefue membra fi Ita attribuitoti 
lungo ,cfontucfo ponte Rubaconte,e la fpaciofa piazzade Moq 
gì iper laqual cofa parche quiui l'ambitiofo fiume faccia piu 
-J punto, e piu fadlo fo eh' altroue l'ufato corfo fi' artificio , e Por* 
namento del qual palazzo in molti luoghi , e per molte confiderà* 
tioni moftrano in effètto , quanto , oltre alla poefia , er ad altre 
nobili arti , efeientie, ella uaglia nell'architettura , e nella pitto* 
neon lo intelletto , & anco con la mano fiefia , ne cedono punto 
alla qualità diquefio palazzo gli edifitij nelle tulle con decoro 
conjidcrati ; e / acqui fio da lei fatto dell'honorata , & utile fono 
ria di Por cigliano fa fede delta prudenza fuajedcfuoi nobili 
; fcnjìcn ; ma perch'io fo , che una mente mode fi a mal uolonticri 
: f mo tollerare le lunghe hfiorie delle [ut lodi, per non Pefier mo * 

1 ^fi 0 porrò in difpartegli effetti delle fue mdte ricchezze , della 

• ♦ 0 
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Jplendidczza. delle fpefe fella bojpitalità 3 della cortejia, della af 
f abilità del procedere , fianco della felice efpettatione delle 


lettere , e del bello ingegno del Sig ♦ A/ero fuo cari s finto frateU 
r loj e applicandole ogni felicità farò fine ♦ Di V znetia , al 

VII di Marzo. M D L X X. 
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DELL’AFRICA DEL PETRARCA. 

• . t. 

Tradotta da M. Fabio Mar retti gt ntilbuomo Sene/ è . 

. __ JT# -r ‘ - »... * * a.# \« f < 1 I 1 ‘ \ ift 
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A!LL A MOLTO ILLVSTRE E VALOROSA SIGNORA 

LA SIGNORA ALOISIA RlDOLFI DEL NERO. 


LIBRO PRIMO. 


>r. irsi :<ii) 
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IL SOGGETTO . 


rato v 


Ai TV 


9 tlTlÙ 7 i,l UAVEVJDO SCACCIATI I CAKTAG IV/LSI DI SPAGNA, 
Ji ritrova fognando ejjere in Cielo ; dotte dal padre ricette alcuni rari ammaefir amenti 
mora li ; & è informato de gli H t/pani fuccesji de’ fuoi antectf- 

fori , e di piu illujhri Capitani Romani #\ \ . . il' 



L tremZdoper guerra, inclito e raro 
Ter mcrti antico beroe catar dcfi&; 
lA cui V .Africa nobil,cbe domar o 
xArmi , e ualore , il qual d'Italia ufcjo , 
Già diede lo immortai cognome chiaro ; 

0 Tftufa , o dolce coro intento mio 
Fattore , onde Tefjaufió d’Helicona 
Sacro fonte gufar pofia ,ame dona . 

Già la fortuna a me placata e mite , 

Gli berbofi pratile de le uille amiche 
Le uagbe fonti m'ha reflituite , 

E i colli, e i fiumi , e con le Halli antiche 
Ve i folitari campi hor le gradite 
Quieti , egli otij de le fe lue apriche; 

Voi , fio ui canto atti fìupèndi e ter fi , 
oAl poeta rendete e forti , e uerft , 


^Tinìhi conlpicuum mèiìtis bcllo^ tre- 


rv 


mendum • 


Mufa Uirum refitras,talis cui fra&a fub armis, 
Nobilisxrernum prius attuile Africa nome. 
Hunc , prccor , exhaullo ILeat inibì fuggere 
fontcìn 

Ex Helicone facrù, dulces(cnea cura)fororci . 
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Sì uobìs miranda cano , ìam ruris amici 
Prata quidem , & fontcs , uacuisque filentia 
campls , 

Fluminaque & colles , & apricis oda fyl- 
uis 

Reftituit fortuna, mihi , uos carmina uati 
Reddite,uos animos , 

• «V- • » '•*» vi » * v a ijì . ir. • • t « li 
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1? f# /ffwra <fe’ mondani chioHri 


Speranza , e de' fuperni effetti honore , c /r . ° ccrti /* sllT J a n,u ” di 

Il q H al Chiamato fii bei tempi noflri ‘ "•>«" 

JDff gli Dei , (te/ Centro il uincitore , Vi&orem , atque Herebi memorant : quem 
£ che benigno a noi fempre dimojlri q u ‘na uidemus , 

"Perlo còrpo che mai non fece errore 5^^222^ 

Le cinque larghe piaghe , ale mie imprefe 

Deh porgi aita o Tadre alto e cortefe • 

i i I<! I ^1 lì O il 


A v 


cibi multa reuer. 


ten* 


» 


Vertice ParnaG referam pia carmina, fi te^ 
Carmina deledàt,uel fi minus illa placebut , 
Forte etiam lachrymas* quas ('fin’mens falli» 


Qual cagiott fia di tanti acerbi mali 
Si cerca , e qual la ftrage origin prejè , 
Chi ne coflrinfe a [offrir danni tali , 

Et onde il granfuror gli animi acce fe 9 
Che fiera gente pe i folcati fiali 
Del marcy & Europa a Libia refe , 

Libia rebelle ad Europa in lutto , 
L'impeto qua , e là guadando il tutto • 

7da tal cagion fenga altro fludio molto 
Souuiemmi ; ah fu la inuidia empia radice 
Di tutti i mali , onde hauer anco tolto 
La prima origin fiua morte fi dice ; 

E feorgendo il dolor con triflo uolto 
Ogni altrui cofa proffera , e felice 
Cartaginnon potè ueder fiorire , 

Hpma , emulando iene inuidiò'l falire » 


Qu* fantii fit cauli malie , quae dadis origo 
Quaeritur, unde animi , qui* tot tolerart 
coegit 

Dura , pererrato ualida* furor aequora gen- 
te? . 

Europam% dedit Libyae,Libyamq»rebeIleni 
Europae , alterno uaftandas turbine terras • 

* «»' l i »> % «Vf ìt | fctifc** i u 


Atmihi cauta quidem (ludi; nò indiga long! 
Occurrit , radix cun&orum infèda malorum 
Inuidia , unde oriens estrema ab origine 
mors eli. 

Atcy aliena uidens 'trilli dolor omnia uultu _ 
Profpera,nó potuit florentem cernere Romi 
Aemula Cartbago , (urgenti inuiderat vrbi . 


1 




xA te i tornando da la fiacra altegga 
Di Varnafo io , uerfi che pij faranno 
^porterò , [e di uerfi hai uaghegga, 

O pur fe piacer quei non ti daranno 

Forfè lacrime, ch'io con amareggi . - - ; / * — » » 

. ^nco dafpargerhò , (sio non mmganno) dtmtas tibit5 e femo; -’i 

7^e la futura etade,e tempo molto , 

£ slagion lunga a te riferbo io folto 
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'Mafoffrifcela egual poi con piu pena , 

Tofio acrefccrc in lei forile difcerne , 
Etalpoffente Impero , onde s’affrena , 
Scruire impara , e nuoue leggi bauerne , 

E dar tributo ; ma tacendo , piena 
D’a/fe querele, e di minacce interne, 
Scuotere al fin malafuperbiaà lei 
tei freno , e raddoppiar gli bauuti omei . 


Sed grauius tulle inde parem, mox uiribuiau 

ftam 

Vidit, & imperio dominar parere potenti* : ' * 

Ac leges audire nouas , & ferre tributum 
Edidicit, tacitis intus, fed piena quereli * , 

Piena minis, (renum funetta fu perbia tandem 
Còpulit excutere,8c dades geminare rcceptac. i 

j\. jfiiJttR? o-.A vii VA >• 


Duolo , e uergogna punge a à quelle genti 
Il cor, che molto in feruità foffria , 

Trilla aitar itia giunta à dure nienti , 

Et infatiabil uoglia altera già , 

Speme commune a i popoli ambo intenti 
jl lo Impero , el prefumerfi onde fta 
L'un t altro degno , a cui tutto foggiacela , 
Etubidifca quanto il Mondo abbraccia* 


, 4 n r : **- • - f * . 

Angebat dolor atquepudorferuilia paffb» 

Multa uiros,animis% inceflerat addita duri# 
Trilli* auaritia , & nunquam fatiabile uo- 
tum. 

Permixtae fpes amborù, optatumque duobus 
Imperium populis,dignus libi quifque uiderl 
Omnia cui fubfint, totus cui pareat orbi* . 



Vltra ciò'l frefeo danno, e l'afpra offefa 
De l'Ifola , che già s'era perduta 
De la Sardigna , e di Sicilia prefa, 

E la Spagna gran tempo combattuta. 
Troppo ad ambe le parti idonea refa 
Ter li confini ad ogni infidia attuta. 
Terra attiffima à preda bauer molti anni 
Sofferto tanti ine [pii cab il danni ; 


Praeterea damnumque recens' , iniuriaque 

atrox 

Infula Sardinia? amififa , & Trinacria rapta 
Atque Hy fpania nimii populo còfinis utriqut 
Omnibus expolita infidijs , aptislìma praedae 
Terra , tot infondo* (|iongum ) pallina labo- 
res. 


ftyn altramente mifera,ch' alhora 

Quando fra i lupi in mex^o effer s' abbatte 
Vigliata grafia pecorella, c'hora 
Quinci , bor quindi fi uolge, e fi dibatte 
Ter li rapaci denti , e non dimora , 

E in ogni parte di chi lei combatte , 

Si lacera, e fi fquarcia , e in su riuolta 
E affi del fangue fuo bagnata , t molta. 


Haud aliterà quam cum medio deprchenft lu 

porum 

Pinguis ouis , nunc Ime rapidi» nunc denti- 
bus illue 

Voluitur ,inque tremens partei difeerpitur 
omnes 

Bcllamù proprio qu e mades refupina cruore • 
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Di più fù 7 [ito . La natura pope 

òli kuomin, che lungi da contrari 'j lidi 
Guardarli, & appetircontrarie cofc , 

E nei co fiumi hebber contrari i nidi , 
Tur contrari i lor dei ,furo odiofe 
Là e qua l'alte cure , e i uenti infidi , 

Fur contrappofli in tutto gli elementi , 
E’I mar mole flosci’ onde combattenti, 

Congraue odio, e con fangue affai fi uenne 
Tre uoltea i fatti fame, e fu’l primiero 
Trincipio, l altro fànguinofo , e denne 
Il teng il puro fin(fc noti il nero ) 

Che con poca fatica, à pien s'ottenne , 

Or noi cantar lafomma hauiam pcnfiero , 
E i romor perciò fatti in mare , e'n terra , 
Gli cflremi duci , è l'innarrabil guerra , 

L'nltima H efferia, afflitta e fianca molto 
Ter tanti cólpi, che tbauean percofSa, 

' / Il gioitene Scipion ripieno e inuolto 
/ .. Di celeSìe ornamento, e d’alta pofsat 

E quella grane, onde era’l collo inuolto , 
Catena, ria Cartaginefe feofìa , 

E'n fe'l giogo d’Italia banca fentito , 

E de' Romani Carme in ogni lito , 


Accefiit ficus ipfe loci , natura locauit 
Se procul aduerfo (pedante* littore gente* : 
Aduerfoscj animos , aduerfas moribus un 
bei , 

AJuerfoséj Deos , odiofiicp numinautiinty 
Pacatosi nihil uentos , elementare prorfut 
Obula, Se infetto ludantes atquore fiudus . - 


Tcrgrauibus ceftatu;odÌ/s,& fangume'multo. 
At coeptum primo , profligatumìj fecundò . 
Eft bellum ( fi uera notes ) nani tenia nudu* 
Praelia finis haber, modico confetta labore . 
Maxima nos rerum hic fcquimur, medios% 
tumultua* 

ExÌmÌos% Duces* & inenarrabile bellum , 


Vltima * (ydereum ìuuenem , la (Tata procel- 
la 

Hefperìa , excuffamtp graui cerulee cathe- 
nam , 

Aufonium^iugum, Roman j% fenferat ar- 
ma. 




C 
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Dì là dal mar l'efercito Africano 
Già precipite hauea uolte le piante , 
Temendo il core , e’igran ualor Romano , 
E la dcflra tonante e folgorante, 

E i coSiumi di tanto Capitano » 

E la fama , eia (iirpe pia prestante , 

E de laguerra le nuoue arti induflri , 

E lemprcfc col fangue fatte illuflri : 


Iam fuga prxcipices longè trans aquora Poe- 

nos 

Egerat , horruerant animos , dex tram% to- 
nanti? 

Fulminea* moresf| Ducis,(àmam% genus/j , 
Arrnorum% nouas artes, attj orla cruenti* 
Nobilitata malis* 



r 
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jt pena ben da la Maura riuiera 

Guardando l'hofte , à cui flato era frale , 
Lo infido jtfdrubal , mentre fecuro era ; 
Si come guardai cacciator cignale , 

Cb' è ft>auentato, e qualde'can la fchiera 
Il ceruo indietro , e'I grido , che l’affale , 
È da lontano in cima al monte asfifo 
affannato fi ferma , e uolge il uifo , 


uix tandem littore Mauro 
Perfìduj urgentem refpeftans Hafdrubal ho- 
ftem , 

Tutuserat. Sic uenantum perterrìtu» acrem 
Refpicit.artj canu ceruus poli terga tumulti. 
Mòtis anhela procul de uertice colla refle&é* 
Conditi! , 


Hauendo Scipion uittoriof» 

La Spagna doma con man forte , e franco 
La doue il faticar refla dubbiofio 
Ve gliindouini e de poeti y & anco 
Le colonne del mar cCHercol famofo 
Co’ rai percuote Tbebo , elafi oc fianco 
Già precipite in baflo fi profonda t 
£ da l'eSliuapolueil carro monda . 


Oceani domitortellurij Hyberaf, 

Qtia labor ambiguus uatum , pelagi<§ co- 
lumnat 

Verberat Herculea* , ubi feffus mergitur 
alto 

Phoebui , Se aeftiuo detergit puluere cur* 
rum. 

i • trititi^ 

. iv. ui v i.l i tAk&M 


Qui doue non con man mortale effetto , 

Ma la natura auuerfa onnipotente 
Tfegaua il puffo Rette ; e con a fetta 
Jtuido poi che fcampato efier [ente 
L'hoflt y fi duol poco hauer uinto y e' l petto 
Meflo non può fortuna piu clemente 
Tlacarliye mentre en pici Cartagin prende 
Sua gloria à uil , che da igran fatti fplende 


Hic ubi,non uis ulla nianu mortalis, at ipfa 
Omnipotens aduerfa adtturn natura negabaf# 
Condltit : atque auidis prasreptum fauctbu* 
lioftem 

Indoluit uicifle parum.iani blandior afgrum 
Non mulcet fortuna anÌmù>Carthagìne refta 
Gloria gedarum fordebat fulgida return . 
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Da lungi egli anco jtfdrubal fuggitiuo 
Il lento acuto ftral uibrar uedea 
Col deflro braccio fuo tra morto e uiuo > 
£ la fama , Che turbida accre ficea , 
Mentre nenia dal lido a noi natiuo , 
Lungi, e per tutto alti romór meficea » 

E procedendo Anriibal deflro in guerra 
Foco portar fiotto la patria terra . 


Nempe uidebat adhuc profugum longìnqua 
tenentem 

Lenta^ fcmineci uibrantem fpicula destra . 
Turbida quin etià rumoribus oia mifeens , 
Fama procul noftro ueniés crefcebat ab orbe. 
Arcibus inlianté AufonijSj uolitare fub aroiil 
Hannibalem, patrizi faces fub moenia ferri . 


I 
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Et eflintigli illuttrì capitani , 

Z* Italia d'alte > c rie fiamme bruciare , 
D'occifioni ini ondeggian do i p iani , 

È /o Jpingea la 'rnprcfa a feguitare 
T aterna pia uendetta , che inbumani 
' Sangui di mori brama , per placare 
Ceneri [acre , e paterne ombre , e in fronte 
Sbatter d'Italia le ucr gogne conte • 


IHuftres cecidiflc Duce* /ardere nefandi* 
Ignibus Hefperià,atq» undàtia cafdibus arila. 
V rgebat uindi&a patris, pietasfg mouebat 
Vt coeptu fequereeuropus,_nàfanguine feuo 
Caefoi um, cinere$£$ facros , umbras% pareo- 


tum 


Piacari , at% Itala detergi fronte pudorem < 


JJon mai reHaua punger cjuefio amore 

Jl petto dentro à Scipionfamofo ; a, . nd “ um P ulfa , bat P ea ° r f 

L ardita giouenlu dal caldo core „ enta 

0 gn'bor per li occhi in fronte un generofo Fulgente* calido'.generofàs corde fauilla*. 
Fulgente lume sfauillaua fuore : Anxù n°* > operofa die* , uix ulla quieti* 

Unfia la notte , c'I giorno faticofo Hora Duci * ,anu Indomlto fub f t(tm 

S enfia fcn^a gufar quiete unquanco , 

Tanta era la uirtu del petto franco » 


*t JL 


tus: 


Intra quetti penfier , poi ch'ammolliua 
jl poco à poco l'humido terreno 
La notte ,edi Tithone anco dormiua 
L'amica al fuo gelido uecchioin fono, 
le lucenti porte anco sardiua 
Del purpureo balcon di rofe pieno 
Da l'ancille che uolgon gli anni aprire, 
la fignora lor far rifentire . 

Dal laffo Scipion fu ripofata 

La tofana cui chiufe la uinta luce 
Dolce forno , e dal Cicl queto S mandata' j 
Vna grande ombra fuor per l'atra luce , 
Che de l'ejìinto gcnitor pigliata 
Imago , Uè per l'aere inan\i al duce , 
Trloflrando al caro figlio il petto ignudo 
Forte trafiffo da gran colpo , e crudo • 


Has inter cura* , ubifenfìm amplexibus atri* 
Kox udam Iaxabat humu,TÌchonia quamuìl 
Vxor adhuc, gelidumfj fcnem complexa fo- 
ueret) 

Nec dum purpureo nitìdas à cardine ualua* 
V ellere , feu rofeas aufe referare feneflras 
Excirét domina £amufo,quaf feculauoluuntfc 


FefTus 5c ipfe caput pofuit, cui lumina dulcii 
Viftafopor claufi^coclofj emifla nienti 
Vmbra ingens >fàcies$ patrispcr nubila ri# 

pù 

AUicitjoftendens charo praecordia nato , 

Et latu* > & multa transfixum cufpide 
ftus. 
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T affido Henne in uolto , e par che tema 
llgiouen forte , il crin d'horrore aliato ; 
V ombra riprefe alhor Un pien di tema , 

E cominciò con parlar dolce ufato ; 

O decoro imortal , gloria fuprema 
Del no Aro [angue, e che del patrio flato 
Ch'accenna fcempio (peme unica fei , 
tafcia il timore, c nota i detti mìei • 

Si ì l'ottimo rettor de l'alta corte , 

Ter tempo breue molte cofe ha date , 

Che intiero affai ti piacer an, sa forte 
Va te non fieno ( ofigliol mio ) fregiate , 

J Igli a ' miei preghi , le celefti porte 
K(pn ha negato aprir , di fielle ornate , 
Bjfloro a i buoni humani , e te tùuentc 
L'un polo , e l'altro penetrar confente • 

Ter che guidandoti io, uegghi le fielle , 

E i torti calli, e la fatte a duxa 
Vi Hgma , e tua, e de le tre for elle 
Lo flame auuolto , e l'ajpra fatai cura , 

Vi cui la Terra anchor non ha nouelle ; 
Volgi qua l'occhio , uedi quelle mura , 

E i pergiuri, che donna infraude t'n trame , 
Talami già locò fui monte infame • 


Dirigiate totus iuuenis fortisfimus a&ut , 
Arreftaetj horrore comae. tunc file pauentem 
Corripit, & noto permulcens incipit ore : 

O decus aeternum , generis^ ainplisfima no» 
ftri 

Gloria, & ò patri* tandem fpes una labanti , 
Siile metu,memori% animo mea di£ta recóde • 


Optimus ecce breuem,fedqu*f nifi defpicis) ■ # 

horatn 

Multa ferat placitura, dedit moderator olym 
pi. 

Ille meis ui&us precibus, ftellantia coeli 
Limina,terrarum munus patefecit,& ambor , 
Viuentem penetrare polos permilit , 


ut allra * 

Me duce St obliquo» callej,patri*% labore», 

Attj tuos, & adhucfterris ignota) tòrorum 
Stamina* tum rigido contortu pollice fatum j 

Afpicias,huc flcóte animù,uiden'illafub aulirò 
Mania, & inlàmi per iura palacia monte 
t’oemineis fundata doli»? 

»/ ". . ‘V 3 v W^.fv 
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Molti in configlio di furore ardenti , 

E la turba flillar tiepido fangue 
Vedi tu, troppo (ohimè ) nota a le genti 
Cartago, in danni noflri ; onde fi langue 
Da noi ; contra la mite Italia tenti 
Vi nuouo ohimè città crudel come angue 
L'armi una uolta rotte , e ueggio far fi 
yquouc [quadre da te pe i morti & arft ? 


uiden* ampia forentu ,> 

Concilia, & tepido ftillantem fanguine turba? 
Heu nimium noftrisurbs intignila ruinis , 
Heu mitibus ( trux terra) Italis iteruni arma 
retentas , 

Fraéta femel, uacuit% iterum ftruis agraina 
bultii ì 

u 
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B agrada tardo dijpregiando uai 
Si lo indomito Tebro , e t'afficwre 
Cofi Birfa feroce hor come fai 

Iprcgiar l'alto Campidoglio , ab pure 
Vinuouo tenta , che cono f cerai 
Ben la padrona ài alte battiture , 

Tal fatica à te refia (o figlio ) in terra • 
Va' farti honor qual dio con giufia guerra • 


Sic Tyberim indomitum fegnisfime Bag ra- 
da temnis ? 

Sic modo Byrfa fcrox capi tolia defpicis alta ? 
Experiere iterum,& dominam per uerbera no 
fces . 

Is tibi nate labor fupereli, ea gloria iufto 
Marte parem fattura Dei s. 



Ter quelle facre piaghe* onde che a darmi 
La patria uenne, io qual douca Ipargei , 
Giuro: e per cui la mia uirtù de iarmi , 
Strada mi fece al del tra gli alti Dei , 
Ch'io non fentijgiamaì più conciarmi , 
•pria che forajfcr quegli membri miei 
Gli inimici , e che L'anima e la ulta 
Volentegià da mefefie partita, 

Quanto uedendo gran uendicatore ’ 

J{e fiate in cafa dopo la mia morte , 
Speme tal poi ciafcuno altro timore 
Tea licue , e del morir l'amara forte . 

Cofi narrando feorre il genitore 
E à gli occhi mcfti l'empie piaghe fmorte 
Dal fommo il corpo fino à i pie feoprio , 
Onde attonito feffi il figlio pio 

Verso lacrime in copia , e non foflentie, 
Lcuato fu, che l'ombra oltre fcguijfe , 
Mentre più cofe ella dir par eh' ac celine , 
Bpmpe la uoce in ineTgp, e cofi difie • 
Qhirtie che ueggiot e chi col duro uenne 
Terrò , & al padre mio 7 petto trafifie t 
Quai mani à torto fur fi crude e pronte , 
Che infanguinar la ueneranda fronte t 


harcuulnera iuro 
Sacra, mihi merito patriae,quibus onine refudi 
Quod dederat , quibus ad fuperos Mauortia 
uirtus 1 

Fecit iter , non ulla meos fodientibus artus 
Hoftibus,attj abeute anima mihi multa doliti, 
OccurriiTe prius tanti folamina cafus : 



Quam quòd magnanimum poftfiinera no- 
ftra uidebam 

Vltorem fuperefledomi, fpes irta leuabat 
Inde metus alios,hinc feniura motti* amarse. 
Talia narrantem percurrir,Sc impia nioedis 
V ulnera luminibus,totumt) à uertice corpus 
Lullratad ulf) pedo ,at més piaprominct ex. 



tra: 

Vbertimt* fluunt lachrym*>itec plura parate 
Su(tinuit 3 medijsij erumpens uocibus orfus . 
Heu heu quid uideo? quifnam hxc mihi pe- 
cora duro 

Confixit mucrone parés,quar dextra uerenda 
Gentibus immeritò uioiauitfanguinefxótr? 
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J \}Jpondi ò genitor , nulla negare ; 

Co fi dicendo, far negli ejjer ratto 
7de l'alto pianto in Cielo , e sagguagliare 
V infime cofe à ì alte , à qucfilo tratto 
Lice , qual pefce c'ha fuggito il mare , 

E in fiume ameno c uago s'è ritratto , 
Stupifcc , tofìo prefo dal uigore 
Infolito del dolce amato humore; ' 


Die genitor, nil ante queas cómittere noftris 
Auribus,haec dicens,aItoradiantia fletu 
Sydera uilus erat, fedes% implefle quieta*’. 
Infima fi liceat fummis cequarc , marina 
Pifcisaqua profugus, fluuio% repottusamoeno * 
Non aliter ftupeat, fi iam(dulcedine captum) 

V is falis infialiti & fubitus cìrcumftet amator. 


. vtui 3 


Stupì quel fi uro coro immantinente , 

Che poHo in bando l'ire , c i dolor' empi , 
E i piantile delfutur la incerta mente , 

£ la paura de mortali feempi , 

Irli feri a efilrema d'ogni huomo uiuente , 

E mille cure, onde noi i miglior tempi 
Ve la ucloce ulta con fumiamo , 

£ in tenebre i migliori anni meniamo . 

T uro c fereno il dì , quiui rifiplende 
D'eterna luce , il qual non da gli omei , 
dai pianti turbato mai fi rende 
da mormori trifii , nè per rei 
Odij , o infolito cafo, alma s'accende , 

’2<{è ftrepito empio , che non fuol di dei 
Ter enotere ìorcccbie,empie il contorno 
Cheto , e d'inacccfifibil luce adorno . 

Mal padre l'abbracciò con caldo affetto , 

£ con modelli modi il prega in tanto , 
non mandar pià fuor fojpir dal petto . 
Dicendo ; o figlio , deh perdona al pianto , 
T^on è qui tempo , e loco à qucfilo effetto > 
Irla fe le piaghe mie ti premon tanto , 

Che faper uogli i cafi notiti, afcolta , 

Ch'io dirò lunga hifioria in poco accolta • 


Quatti Tacer ille chorus ftupuit , namque ha. 
ftrnus ira? 

Et dolor, & gemitus,& mens incerta futuri > 

Atque merus mortis, mundi% miferia noftri. 

Millia curarum rapida? quibus optima uitae 

Tempora , & in tenebris meliores ducimu* 
annos • 

. C . ; ]J,VvU t { v v t) ■••viUw «Sfc 
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Illic pura dies quam lux alterna ferenat» 

Qua m nec Iuaus edax,nec trilfiajmurmura 
turbanf, 

N on odia incedunt , noua res , aureni% deo- 
rum 

Infuetus pulfare fragorpietare recefius 

Lucis inaccefiat taciturne^ impleuerac axem ; 


A t pater amplexu cupido^precibusÉn modeftit 
Occupat, & grauibus cohibet fufpiria diélis . 
Parce precor gemitu, non hunc tempu$%,lo- 
cusfo 

Expofcunt, fed uifa animii fi uulnera tangunt, 
V fcj adeò iuuat & primos agnofeere cafus , 
Accipc,nam paucis perftringà plurima uerbis. 
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La cflatefefla,per li campi Hiffiani 
Scorrer fempre per tulli, c per pendici 
Le noflr e altere infesti e , e de Promani 
lnficmc, banca He date uincitrici , 
Quando fortuna o che degni , o che funi 
Qual poi moflrò l'effetto , o che felici 
Configli dtfli a me, cui parean dure 
Di quella guerra bomai le lunghe cure , 


Setta per Hefperioj penitus uiftricii campo* 
Noftra% tigna -, fimul Romana^ uiderat , 
seti as ; 

Curii rnihiiam bellique mora*, curaiquepr* 
rofo , 

ConùIium(tefte enentu)fortuna dedifli 
Magnifìcuiu 


Chimo mi fido porre il mio fratello 

Del carco (où’io tanto premeua ) a parte , 
Tcrchc con doppio ffiron 1 bolle ribello 
' "Percuoter potè fi' io nel lungo marte . 
jE co fi finalmente con augello 
Siniflro,prendiam noi diuerfa parte , 

E da noi con l'efiercito partito 
E' per iffiarfe region feguito . 


ìnfelix fido ut cum fratre uiritim 
Sollicitum partirer onus , geminumque m«» 
rami 

Incuterem bello calcar, tic alice larua 
Ditirahimur tandem , Se feistis legionibu* 
ambo 

Infequimur late fpartis regionibus hotiem • 


T^on pieno ben di noflr e lane attorte 
Jl nafpo le tre fuorc bancali, che dura 
Già le fue infegne uiene a piantar morte ; 
Et in quel tempo quando è l'aria ofeura , 
"Mentre correr tentiam noi inegual forte , 
Di fraudo occulta aita bauer procura 
Lo ftuol d'africa dotto in arte tale , 
noi ’ncognita in nostro danno e male. 

E con denar corrupcro, e'I fuggire 
Terfuafer di Spagna a i Geltiberi ; 

Con l’aiuto de quali, e con l’ardire 
Fino a quel dì 7 mio frate i fuoi guerrieri 
‘ Mantenne ; efiempi ogn’hor per l’auuenire 
Da porre auantiainoHri duci altieri» 
Onde più ne gli eflerni aiuti dati 
’Upn fidm, che ne i lor propri [oliati . 
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Nondum piena coli* iam Ramina noftra, (a, 
rorei 

Detiituuncfeflar, iam more Aia tigna retiti» 
quit. 

IUicetiniparibusueriticoncurrere Atti*. . . 
Fraudi; opemjdubio pofeunt in tepore Poen|. 
Are ea certa uirù,5c notiro incognita (lanino. 


Celtiberumfj animos quibuiauxlliaribu» 
arma 

Fratris ad id tieterant , precio' corromper* 
adorti. 

Perfuifere fugam, notirom exépla per atuuiti 
Ante oculoi getianda Ducu.ne robore fieli 
Externo, proprio non plm in milite fidane . 

i 
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Ej (fogli dei t e'I giu Ho, e'L douer loro 
’Bjcorda , e’iuento porta ogni parola, 

Jib quanto può ’l metallo ,o gran thè foro , 
Honor di dei, che foura ogni altro uola , 
fede alma foggiacctc ad un fol oro f 
Orla fraterna fchiera ignuda, e fola 
felìata di pre fidio, ogni fna infegna 
Tei noti monti ritirar difegna . 

\Al duccparfe hauerfol que/ìafpemc , 

Mar l’inimico iflrutto, i noftri dando 
il tergo , infno al fine i nofiri preme ; 

Et anco cinto er'io lontano j landò (me 

Da fchiere, c’hauea a l' altre aggiunte infie 
L'hofie in occulto, e beffami il nefando ; 
Vidiio più non poter cedere al fato 
T{é unirmi col mio fratello amato . 

Inferior di numero era io molto , 

E circondato fui in un tempo fleffo (te, 
Da tre fchiere in fortezza, c intorno inuol- 
E forte i luoghi rei teneammi opprefio . 
firmati eramo, e de la fuga tolto 
Lo fperar,fc(fi quanto fu permefio 
In tempo anguflo,e i duri petti apriamo 
Col ferro, e l’alme aflute al centro diamo , 

Daua l'animo folo ira e dolore, 

L’ arte de l'arme, e l configlio era eftinte, 
Come mouendo guerra empio pallore 
Di fido uelo in ogni parte cinto 
*£/ alme api , che tutte hanno timore 
i Mentre da ombra ofeura è'I Mondo uinto, 
T olio piangendo i dolci nidi in fchiera 
Fuor ejcon de la lor dijperfa cera . 


Obijcit ille Deoi, iusjfiis , & inania uerba 
R aprirti abeunt.tacitoque uale uis quanta me 
tallo eft? 

Di; pudor, alma fìdes, uni fuccmnbitis auro . 
Prar lidio nudata arie», fraterna retrorfum 
A ui.i condii uit , notofque recurrere mon- 
te] . 


Harcuifaeft fpes una Duci,premit hoftiYacer- 

bus 

Doftus ad extremum cxdenti infiRere tergo. 
Mequn$iam magno diRàrem l’unica traftu 
Agmina cingebàt,qux dà nouus auxerat hodis 
Improb. in(ultans > ui(um>& mihi cedere fato 
Ne quicquà uetÌtuni,charo‘nie iungerc fratti. 


Inferior numero multum,tribus undiqueca* 
(iris 

V allabar, multuinfp Iocis urgebar iniqui] . 
terroni aderat, fpes nulla fugar , quod fata fì- 
nebant 

T empore in anguRo, durisfima pecora ferro 
Pandimus,& uafras Hercbo detrudimus umbra* . 


Ira dolorfj dabàt animo], ars bellica nufqu S, 
Confili;^ nihil: ceu dum uelamlna paftor 
Fida gerens, apibus bellum mouec improbu* 
almis ; 

Nofte fub ofeura trepidane, mox dulcia flen- 
tes 

Excedunt inopi fubRrata cubili» cera. 

K • •• ’ 

...... 

.1' c * • 

r 


Indi con gran mina e con tempcfta 
Tremori cieche , e notando jparfamente , 
Salde e importune affai tangli la tefla , 
Fermo il nemico a fiuto f là prefentè 
T enace nella imprefa a lui molcfla , 

E di lor nane piaghe effo uincente , 

Caua fuor e gli alberghi, ei cari letti 
Efìirpa , a quei pietofi animaletti . 

Cofi ferri pungenti noi lanciamo 
jl le fchiere odiate , c dardi ffeffi , 

E morir con uendetta procacciamo , 

(Sol falute c conforto à quei cb'opprcfji 
Son di miferia ) e nel ferir sfoghiamo 
L'ardente ira ; in battaglia fi aliano cfjì 
Saldi, qual Erice alto , e'I monte . Atlante 
Cbe'l del regge far fiolc,^£uftro /affante. 

Che piu ? refliam / otto la nube afeofa 

D'buomini e d’arme incauti, c' 1 fio flil tiene 
Contra i pu la fortuna inuidiofa ; 

me'l fangue gelò dentro à le uene , 
Scuopro le inftdie , e morte dolor ofa 
Trefio, in me nò, ma per la patria bene 
Temendo, qual ne da'l tempo m’ingegno 
S alitar parlando il temperato legno . 

Quella ardua uia c’è aperta o gucrrier forte 
Di fin preclaro : ognun mefegua ardito , 
Speffo altre ìiolte fui con miglior forte , 
Ma con fama miglior non maifeguito . 
1/on per armate fchiere , o perche morte 
Si moflri incontra, alcun fta sbigottito , 
Dà in poco fangue Marte honor preclari, 
E coitrnorte i nepoti illuflra cari . 


Inde ruunt cxcxfj fremunt, fparfofy uola- 
(U 

Importuno inftant capiti, HatcalliJus ho- 
ftis , 

Inca'ptifg tenax pofiquam irrita uulnerauir 
dor 

Eruit, estirpai^ pix cunabula genti» . 


Siccp fola falus miferis Se (bruma uoluptal 
Inuifam iaculi» gladio^ ultore cohortem 
Tundimus , «Se rapidasin uulnere linquimua 
iras. 

Hit ex compofito Rabanr , ceu flantibus au. 
(Iris 

Aerius conbRit Erix, attj aRriger Aliai. 


Quid moror?incauf i armorù fub nube uiruff. 
Obruimur, fortuna fuum tenet inuida more, 
Aduerfaca pios. gelidus mihi pedore languii 
Hxferat , agnofeo inlidias , mortemque pro- 
pinquam . 

Nec mihi/ed patrix metués,,p tepore raptim 
Ingrcdior, didii, cuneos firmare labante*. 


Hxcuiaprxdari miles patet ardua lethi 
I duce me,quem fxpe alias maiore profedò et 
Fortuna, nunquam fama meliore,fecutus . 
Non acies ferri , facies non obuia morti» 
Terreat , exiguo decus ingens fanguine Ma» 
uors I 

Obijdt, & charos illuftrat cxde nepvtct- 

v. . tv,. ... : . ; ...i 


ir 



E tal danno fcnt'io , che mi difpiaccia , 
jld ambo tempo brine, or qualunque bora 
In terra , e ’n mare ogni periglio taccia 
ria 'l dì per fe fofpetto , al forte quello 
Sol è proprio il morir lieto, e non mejlo . 

•Piangendo , tutta Ultra turba muore , 

E fparge pianti paurofa e languc ; 

Fan de la lunga uita le breui bore 
Vltime fede ; or dunque fe del [angue 
Uefla in noi punto , e del latin ualorc 
Fatei palefe qui con morte effangue ; 
Vincemmo noi mentre la forte uolfe 
E la man nofìra a molti il uiuer tolfe . 

Ma bora ad cffi affai facciam che fta 
(Voi ebe le cofe indietro tornati triple) 
D'baucr toltale ferrata J noi la uia , 

E per li noHri petti , e per le nifi e 
Feroci , e per li affetti m morte ria 
Da temer anco africa il varco acquifle ; 
Tal morte oppor bifogna a qucfli infami , 
L'adito chiuder lor con tai ferrami . 

L'horrido barbar fappia bauerc eHinti 
H uomini ueri , e ben cbabbia calcata 
Pallida gente e roman corpi uinti , 

7qon però da forare; or tu ben nata 
Schiera t’affretta , fumo intorno cinti , 
LaMorte è ne la foglia à i buoni grata , 
Da uenerar conpijdi pianto humori 
Tyti'Hpman tempi, e con eterni odori 


Contigic,ut lattl.raorerentur : 


estera flenJo 

Turba perir, lachrymasfj metu diffundit iner- 
te*. .... 

Hora breuis IongSteftisuenlt ultima ultae , . 
Ergo agè, fi latio quicqui de languide reti at » 
Morte palina facito : ni dum fortuna bnebac 
Vicimus, & noftris exibant fonerà de x tris . 


At modo corporibus (cedunt quando omnia 
retro ) _ 

Sic fatis obli ruxifle uiam: per pettora noltra , 
Perqj truces oculos, uultustg in morte cremerà 
dos 

Tranfccdit,talem Iibet bis opponcre morte, 
His daultris uallare aditus : 


feiat horrida uero* 
Barbaries cecidiffe uiros,8c pallida quanquani 
( Haud fperanda tameng Romana cadauera 
calcet. . 

Accelera bene nata cohors,in lim ine mors eie; 
Inuidiofa bonÌs,Romanas femper ad aras 
Cu lachrymis «colenda pi>s,«Sc thure perenni , 


I 



Cofi acce fi unir fi , e con gran core 
*A l' afte relucenti incontra uanno , 
Qualgrandin fìefie albor , che con romore 
Tqubc fi j nè a nemici danno 
Tiù douea fare il primo lor furore , 

Denoti à morte i gucrrier forti Hanno ; 

Che piu? refìiam tutti abbattuti e [pentì > 
Contra noi pochi tante e tante genti , 


% 

Talibus accenfi coeunt , 8c grandinis inftac 
ScilTa nube, ruunt, in tela mjeantia, primus 
Et circumfufos furor irrediturus in hoftes . 
Confequitur deuora neci fortisfima pube*. 
Sternimur,& morÌn»ur,pauci« tot millsa coa- 
tra 

Quìdreliquum? 


) 


"Ma forfè afpetti tu , del pio germano 
Gli ultimi cafi, onde non piu beato 
damai ne cinfe il lido Italiano . 

Di fu leuarft cjfendofi sforato 
Da Vefirema fatai tempefta in uano. 
Si reftò fitto opprefio, c foffocato 
l'alta Hrage, e ne la morte rea 
T{pn d'altro mai, che del fratei dicea . 


fed fata pij rune ultima fra- 
tris 

Expettas, nefj enìm hefperia faelicior ora'. - 
Ille qutdem extremo fati de turbine fruftra 
^urgere conatus, magna? fub moleruinae 
Opprefluifj itidé,nec mori magie ulladicebat 
Altera quàm fratrie : 


Concorde uita a merauiglia fue 

Fra no 'hfema effer' interrotta unquanco 
Tur da lieui querele o mie o fue , 

Ynafol co fa, un uitto hauemmo,& anco 
Vna mente, una morte, e d' ambedue 
il cenere conferua , e'I corpo bianco 
Vn loco flefio, é’n una medcfma bora 
Quafi uenimmo } oue bor noi fi amo, ancora • 

Qui non è in noi del ueccbio career cura , 

E le difperfe membra difpr chiamo 
Da alto , e odiando i lacci, hauiam paura 
Sol d'cffi, che notitia ben rìhaUiamo ; 
Jcniam la libertade alta uentura 
Da noi goduta, e quella filo amiamo • 

Il figlio albor uerfando caldo humore 
Dagli occhi , diffido caro genitore » 


fuerat concordia uita? 

Mira,uelexiguis nunquà interrupta querelis* 
Vna domus, uiftusfg idé, mens una duobue. 
Et mors una fuit,locus idem corpora feruar , 
Amborum & cineree , huc tempus ferme fub 
unum 
Veniaius, 


hicnobis nulla eftiam curauetulU 
Carceris , ex alto fperfoe contemnimus ar- 
tus , 

Odimus & laqueoe> & uincula nota time- 
mus. 

Libertarie onus,quod nunc fumus,illud amamus . 
Ille autem illachrymans , char«> . 

. genitor. 
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La tua , la tua pietà , del cor profondo 
T^ele uifcere mie mi preme e duole , 

Ma fempre ottima fu piu ch'altro al mondo 
yendetta molle e ro%£a di parole ; 

Ordife fcarchidcl terreste pondo 
Te diuo padre, e la germana prole 
Viui deggio firmar con altri molti , 

Che [{orna chiama già morti , e fepolti . 


tua me, tua, profondo 

Corde premit pierai , fed mollis inerstj 

Vltio uerborum>femper foie optima rerum 
Die tamen hoc ò Canile parens,an uiuere fratré 
Te% puttm, atque alio* , quos pridem Roma 
fepultos, 

Defunltoséj uocat : » 


Sorridendo egli in ciò ; fotto quant'ombra 
( t{ifpofe alhora ) o mi feri giacete , 
Quanta il genere human del uero adombra 
OJcura nebbia, oue giù inuolti fete , 

Sol quella uita è d'ogni dubbio sgombra , 
Morte èia uofìra, che uita die et e . 

Ma guarda tu'l german, difeerni il uero 
Qual de l’acerba morte ci uala altero . 


lente, pater ipfedoqutntem 
Rifit, & 6 quanta miferi fub nube iacetis , 
Humanumque genus quanta caligine ueri 
V oluitur:haec, inquit,fo!a eli certisGma uita, 
V eflra autem mori eli qua uitam dicitis,at tu 
Afpice gern» anu,uiden’ ut cócemptor Scerbi 
Mortis eat ì 


yedi tu’l petto franco & animo fo, 

E'luiuo ornato, e gli occhi fiammeggianti 
In fronte , e uedi a tergo il genero fo 
Stuolo ; or chifia,che quelli a me dauanti 
Morti o fepolti dir giamai fia ofo ? 

E fpirar pur già gli animi preftanti , 

Che dona il Cielo a l'huomo , e‘l poco caro 
Corpo a la terra debito lafciaro « 


uiden’indomitu fub peflore roburt 
Et uiuùdecus, &flammantia lumina fronti? 
Quin etià à tergo generofum refpicis agmen ì 
Hot mihi defunlVos audebit dicere quifquà ì 
Et tamen egregio! hu mani forte tributi 
Efilauere animos, ac debita corpora terrac 
Liquerunt : 


Fedi con uolto di fplendore adorno 
La feelta fchiera, ch'afe incontra uiene 
Lampeggiar per lo puro, e chiaro giorno 
Età lui il figlio; chiaramente e bene , 

T'Jé altro mai con più dolce foggiorno 
Con quelli occhi hauer uiHo hor mi fouuie- 
• Ma d'efjfi i nomi baurei uoglia fapere t (ne. 
Deh non mi fia contrario il tuo uolere • 
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cernii nitido uenientia contri 
Perpurum radiare diem Iella agmina uultu? 
Immo,ait,cximie,nec quicquam dulciui un- 
quam 

Ho! uidiife oculos memini,fed nomina nofl* 
Eli animus, tibi neegenitor contraria meni 
lù- 


Ter li alti Dei, per Gioue,\e per la (pera 
Cbe'l tutto uede , e per li frigia numi , 

(Se punto pomo ) prego, e (e uien uera 
Tatria dolcezza à quefli fanti lumi ; 

O io m'inganno , o molti in quejla febiera 
Conobbi , c d'cffi i’babito , e i coflumi 
L’andar, le mani, e ben che fa lucente 
La faccia fuor del ufo, io pur l'ho in mente. 


Cli bo uifli dianzi ,ilfo, nel patrio bottello 
Viucmmo infieme ; e’I padre ; il nero (piani, 
(Soggiunfe ) & hoggi pur tolfe "Marcello 
Dal terrcn Mondo fraude d'africani , 

Che in compagnia d'un traditore e fello 
Ter troppo creder, giouen diè in lor mani; 
Ei pensò al fine : onde bor lieto con noi 
Tajfeggia in Cielo, à canto a’ diuiberoi. 


Per fuperos,ipfum<fcloutm,5olemt$ uidenté 
Omnia,per frigios (li qua eft ea cura)penates. 
Per fi quid patri* uenic Ime dulcedinis oro . 
Auc ego fallor enim,aut quofdam hoc agni! 
ne noui , 

Et mores,habitusf$ uirù,greflum£$ manustj: 
('Infolitumjlicet ora micét,tamé ipfe recordor. 


Vidi etenim,& patria nuper cóuiximus urbe. 
Vera quidem memora*, fraus hunemodòre 
busademit 

Punica terreni*, perÌjtcongre(Tus,ÌnÌquo 
Credulus,attate(heu nimm)Marcellus,in illa. 
Irte memor finis, lateri latus admouet ultro» 
N obifeum ve libens coclo fpadatur in ampio. 


Crifpino fegue, il qual fu un di tentato 
Del perfido nemico bauer lui prefo , 

E da languide piaghe ei lacerato , 

E a (lattata morte il mifer refo , 

L’altro cafcò morendo, oue celato 
Era lo inganno, e’I licuefpirtoaccefo 
Tcnetrò qui , lafciando ogni fina noia 
E i freddi membri al fanguinofo boia . 

Ma con più uigoroft (pirli ardenti 

Fedi Gracco, e ma più fremendo ingutrra , 
Ch'ai laccio con infidie, e tradimenti 
Soliti l’inimico fuo l'afferra » 

E diuifo da l'armi fuc poftenti » 

£ dal ùalido corpo, andare a terra ; 

’ Vedi Taulo Emilio à cui fortuna 
Fu tt oppo inuidiofa , & importuna , 


Crifpinus longè fequitur , quem perfidili 
uno 

Abfumpfifledietentauerat ho(lis,at illuni 
Languida dilatar tribuerunt uulnera morti . 
Alter ibi cecidit moriens, ubi furta Iatebant. 
] nde leuis rette penetrans huc fpiritus : illic 
Frigida carnifici dimiiit membra cruento . 


Sed magis ardentemque animis, pugnasque 
frenientem 

Cerne, per infidias indigno funere. Crac» 
chum 

Corpore feclufum ualido , & pollentibus ar- 
mi*. 

Przt vea Aemilio n imiti fors umida Paulo • 
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Guarda da quante piaghe era trafitto 
Il magnanimo pctto t e combattuto 
T enfiando nel gran dì piu ch'altro afflitto 
Di Canneti fin di Hpma effer ucnuto , 

1 \eflar non uolle dopo quel conflitto ; 

7Ma del cauallo offerto fc rifiuto , 

1 molti preghi indietro ffinfe, e daua 
Hjfpotte a pien, mentre in angofcia flaua . 

Irla lugar\on nutrito in uirtù pura , 

T urtiti, e'I capo tuo , che in tante fpade 
Ha da uincer aggi ugni, e uiuer cura 
Ter maggior cofe, e dì dia la cittade 
Troucggan preflo i padri 3 & a le mura • 

E imparino a f offrir , che crudcltade 
Trlinaccianraddoppiarle i fati rei, 

E uincitor l'hofle fanguigno è in pici . 

Vultime mie parole a Fabio efpone , 

DÌ eh* a mente i f noi orditi mi r ettaro 
Fino a la morte ( e tu fia tettimone ) 

"Mal fato* esimio collega empio turbavo 
Con gran romore il tutto , e la ragione 
De l'arme e la uirtu , i furor calcavo . 
Fuggi tu mentre i muoiot accioch*a fòrte 
Tarlando io più, non ti cagioni morte . 

Cofi dicendo tè cinto dal drappello 
Col ferro , e l'altro uola uia leggiero , 
Timor le membra alleggerite in quello , 
Effronando ale , e piume, al fuo dcflriero 
xAggiugne ; e'n guifii d'uffannato[augello , 
*Al quale affé dia il nido il ferpe fiero , 

Che a la ueduta morte effor fi mole , 

Toi teme } e lafcia la fina dolce prole • 


Alpice magnanimum terrebrant quot uulne- 
ra pe&us . 

Canenfi Romana die defletafupremum 
Fata pufans, renuitcladl fuperefle , fed ulfrò 
Oblatum contempla cquum , multumfyro- 
gantem . . 

Reppulir, Si nimiutn refpondit nixius : 


at tu 

Ma&e animi uirtute puer, difeede, tuumfj 
V ifiurum adde capur,te ?5 ad melìora referua. 
Die patribus muniàt urbéjdic mccnia firmér, 
Condilcant estrema pathnancg improba Cx uas 
Ingeminat fortuna rninas, holtisct cruencus 
Victor adeli. 



Fabio mea nerba nouisfima perfen 
Die me iufTorum memorem uixifle luorum . 

Die memorem(te tefte):mori,fed fata,ferox6| 
Collega , ingenti turbarunt cunfta tumultu . 
Nuda loco caruituirtus, tulitimperus iJlam . 
EfFuge dum morior,ne forfan plura loquendo 
iim cibi caufa necis ; 


dicentem talia, ferro 

CircfifiàtjUolat ille leuis>timor allcuat artus> 
Et plumasadiungit equo , & calcaria piantisi;* 
Anxiaceu uolucrisubi nidum callidus angui» 
Oblidet , hinc uifae fefe fubducere morti 
Optat» 8i hinc dubitac , Tua duJcia uifeera lin- 
quens . 
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xAh'nf elice pietade, al fin mefchino 
C ede per tema della uita , c l'ale 
Batte afe prouedendo , e d'un uicino 
•Arbor tremandoti filo cafo fatale 
Guarda, e de figli fuoi l'empio deflino, 

E la rabbia di quel brutto animale , 

E pien di duol di percojfe empie il bofco , 
£ con Crepito amico opponft al tofco . 


ì 

Infeli* pietas, tandem formidine uin 
Cedir, & ine usfis (ferutn) libi confulit alit t 
Vicinacj tremensrefpeflat ab arbore fatum 
N.HOium,rabienU) ferx,3( plangoribus oin- 
ne 

Implet anhela netnus , (Irepituque occurrìt 
amico : 


Co fi tra fe riuolge, e mentre cede, 

S oliente in dietro /tolta il giouenetto 
Gli occhi fuoi mefh,e in tal campagna itede 
Surgergran naufragio , e tritio effetto . 

E feorge l'^African, che crudo fiede 
Dopò la commini rotta il fiero petto 
Con duri colpi al nostro Capitano , 

Che refonaua il Ciel gemendo in nano . 


Sicibat iuuenis mémoradus , faepe retrorfunt 
Lumina madia ferens , ui Jet ingens fingere 
campis 

Naufragium, uidet lmmitem poli publica' 
Parnuin 

Funera, lacra ducis fodientem pecora duri* t 
Icìibui, Se raduni gemicu pulfabat inani , 


Che più? potrebbe forfè effer comprefa 
O con immenfo J ìndio , o pronta uoglia 
La turba , che in quel fatto d'arme fiefa 
Di Roma cadde, e f enti mortai doglia , 
Trlentre far cerca a i cittadini offefa , 

E mentre la città pouera (foglia 
Di forti heroi u innibai conmani empie 
Il ciel de le noflre ombre, adorna et empie ? 


Qptd inorortinnumerilicetinternofcere turbi 
Caeforumbot bello iuuenuni,pacri«r% cader» 
rum 

Scilicec immenfo fludio :dum laedere quaerit- 
Cluibus,acc$ inope (pollar dù Co* cibar urbe, 
Conipleuit cajutn nollris fcrus Hannibal 
uiubris . 


Mentre ciò narra ilgenitor,lo f le fio 
Figlio fofpiri trae dal cor profondo : 

Quel ch’io bramaua più, detto hai, cofefio, 
E uifli ho’n uolto i miei, ma piu giocondo 
ì^onè (s'altro da te qui ni è permejfo) 

Che ragionar col -fio padre fecondo. 

Et ci; ua pur da lui (gli difie) e toflo * 
Tarlali bor eh' a udirti è ben difpoflo . 




Talia dum genitor memorar, fufpiria natus 
Alta t raliens , licuit fateor cognofcere quic- 
quid 

Optabam magis, & uultus fpeftare meorum .. 
Cztera(ni prohibes ) nihil ed fermone fetidi 
Patrisamabilius,quin tu modo coininus,inquÌ», 
Alloqucre, a t<$ aurei qua pruni inuade parata»» ; 

SÉSv 
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Così dettoci fece a lui piti preffo, 

£ la fronte modefia abbafia,e'l Zio 
tAbbraccia,& incomincia ; 0 a me Hcffo 
D'ogni honor degno , e del gran padre mio 
Chiaro non vieti, fe fcorger n'ha concedo 
JL mortali occhiiuoflri affretti Dio , 

£ s'a me indegno , sii de Culto mondo 
Il litxne ferbaj e l'alto del giocondo, 

Varia alquanto con me grato & humano, 

Cè poco tempo, ch'io fono ammonito 
Ch'io torni in campo appreso a l'Oceano 3 
Oueflàfoura il mar, [ublime ardito 
Jl monte Calpe, e tocca il del filtrano? 
Horle romane infegne in sii quel lito 
Ter me Hanno alte, e d'affrettar lor cale 
Me duce,& è la guerra in termiti tale, 

J?l %io a lui Hringendol,pien d'amore? 

Se'n cielo portiyper diuin penftero 
Membra mortai, non già don tato ha autore 
J{aro honor, e diffidi dir, che fiero 
Di te, cui uiuo da Dio tal fiuore , 

Che fi non foffe diuo fimo inuero 
7s Jon daua ad huom fortuna tanto bene t 
Che fol difienfa facultà terrene, 

I fecreti del cielo alti guardare , 

Ei futuri accidenti preuedere 9 < • . 
£’/ fuo fato f e poter con fiderare 
* Valme beate ,e fitto i piei uedere 
Del fole i raggi ,e Calme luci chiare , 

£ i moti oppofti di si ampie sfere , 

Fortuna non dà mai 3 ch'a Dio poficnte > 
Tutte fonriferuate eternamente • 


His diftis tulic ante gradimi , frontemfj mo- 
deftam 

Demifìt,patruumi} tenen$,fic incipit ore: 

O uenerande mlhi,uero nunquamf} parente 
Clare minus, fi udirà Deusdedit ora uìdere 
Mortale* oculos, alti fi lumina mundi , 
Indigno*} mihi clarurn fcruauit olympum : 

0 


Da preeor^xiguam noflrisaffttibmiioram , 
Mam breue tempus adeft, moneor*} in caitra, 
reucrri 

Oceani fubnixa nadis,ubi maxima calpes 
I mpendet pelago, tceiumég cacumine puliàf . 
Illicnie Romana maiient rr.odòfi^najducemfc 
Expe&ant rapidù^hoc tande fiat limite bello. 



Sufcipit amplexu iuuené placidisfimus Hero $ 3 
Artp ita : Si iuflu fuperum mortalia coelo 
Membra uehis,nec enim ta magni muneris auctor* 
Exitnium^ decus, quam de te concipiam fpem 
Didu difficile cft, cui tanram numina uiuo 
Concedere uiani; nam ni diuinus ineflet 
Spiritus,haud quaqua hoc homini fortuna dedidef- 
Quaefacilcs dilpenfàt opes. 


arcanauiderej 

Ca.*Hca,uenturos longè pra?nofcere cafus. 

Et fàtum priefeire fuum , fpeflarc beata* 

Has anima*, fubterqj pedes radiantia Solis 
Lumina,& aduerfos tam uaftis traftibus axes, 
Ha?c minquà fortuna dabit,quia cun&a potenti 
Sunt fornata Deo^quifi re lumina tanto 
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il qual fe illu tira te di tanti lampi , 

Qual altro bottor per l’auuenir ti feria i 
Dunque a torto non è, fìù non incampi , 
E tante uolteuediam la fuperba 
Gente inimica , per li Hijpani campi 
Eptta giacer, di noftra morte acerba 
o iltauendetta,onde tu fama eterna 
Riporti di pietade egregia interna , 

"Proponi, e chiedi pur ciò che tu uuoi 
Che l'animo , e l’ orecchie mentre fi amo 
Qui infieme, intente in me conofcer puoi , 
Che dunque toflo non principio diamo i 
Terche parlando lungamente noi 
La breue bora concejfa confumiamo i 
Et ei ; fe morto l'huom,faper de fio , 

Viue ( qual dice l'almo padre mio ) 

Efe fi uiue, e uer a & immortale 

Quella altra uita fol chiamar fi deue , 

Et a morte è fimil la noflra frale , 

Terche in terra da me più far fi deuei 
Terche più toflo non dtfpiega l’ale , 

E qua sù non fen noia ogni alma lieue » 
Che in altra parte, oue s’affanna & erra » 
Lafciando al tutto la mondana terrai 

E'I gio a lui, non fei per buona uia, 

Dio e natura hanno ordinato quello 
Con leggi eterne, & è mcHicr , che flia 
"Nel corpo Chuom, finche col manife Ho 
Funebre editto reuocato fia ; 

7{pn affrettar fi punto è dunque bonejlo » 
Tuia con modcHia deue ejfer foffrita 
Ogni noia , che dà la breue uita . 


1 Iluttrat, quo tiam te alio dignetnr honore? 
Nonergo immerito fi aéfos,pasljinC) iacente» J 
Hefperix campii touens defpesimus flo- 
tte* : 

Vidimus & noftrae uindi&am raortis , ab 
illa 

Egregi* pietatis habes per fecula fa ni a ni • 


Qjiidlibethinc aude,mecum nani protinu* 

aurem 

Inuents,att) animò uacuum,quin ocrus ergo 
Ingredimur , fandorj breuem confumimus 
horam. 

Dic,ait is.fi uita manet poft bu(la(quod alinua 
Teltatu r genitor ) 


fif* h*c eft uera perenni» . 
Nortra autem'morti limili* , quiddemoror 
ultra 

In terris ? quin huc potiut quacunque lice* 
bit 

Euolac aflurgens animus, tellure relitta » 


Non bene fentis.air. Deus hoc, naturai) fan- 
ale 

Legibus xternis, hominem ttatione manere 
Corporis, editto donec reuocetur aperto . 
Non igitur properare decer, fed ferre modello 
Quantulacunque breuis fuperant incornai o- 
dauitae. 




Onde non paia, che da te [pre dati 
Clamai fieno i diuini alci difegni , 

Songli buomin con tal legge generati , 

Che gouernin del Mondo i bafii regni » 

E la cuflodìa de' terreni fiati 
Jn mano è pofla degli bimani ingegni » 

£ quanto fai ma terra a tondo a tondo 
Torge, e quanto contiene il Mar profondo . 

Tu dunque , e tutti i buoni apprejfo in questa 
Carne di conferuare baucr dee cura 
Lo flirto, e guardar ben, che quella ueFta 
’Efon fi flogli, in cui già ’l cinfe natura , 
Con nobili penfier di uoglia bonefia 
Di uiuer brami, fe già per uentura 
Dal corpo il fenfo non diuien rebelle , 

£ l'anima fen noli a l’alt e (ielle . 

Qucfli a gli flirti egregi fot conni enfi, 

E fi fecer diuini in qucMo porto 
Gli beroi, a le migliori imprefe intenfi; 

Ma mentre uiui, poiché 7 tempo è corto , 
La fomma fi a de miei configli accenfi , 

Cbe'l diuin culto , e l'alma fede accorto 
tAmi, c gin fi itia, e pietà fantafia 
te in core, e i cofìumi in compagnia. 

Tefl padre bauer t’è gran uirtù mefliero. 
Ter la patria maggior, ma fomma e intera 
Ter l'alto Dio, per le quai cofe ha in uero 
Là uita ornata firada a l’alta fpbera , 

Que te guidi per dritto (intiero , 

Quando quella fatale ultima fera 
Sgrauerà in te ctteflo carnai pondo , 
Tuffando l’alma in me\jp a l'aer mondo . 


Ne iuffum Cpreuifle Dei uideàre, quòd ifta 
Sunt geniti lub lege honiines , ut regna tene- 

Infima : nanque illis cuflodìa eredita terrT, 
Et rerum quas terra ueliit , pelagus% prò fu n- 
dum. 


Ergo tibi, cundisf&bonis , feruandusinifta 

Carne animus, propriam% uetandus lmquere 
fedem 

Nobilibus curis, fludlotj , & amore uiuendl 
Promineat.ni forte foras,corpus% relinquat , 
Ac longe fugiat ienfus, fetj mgerat aliti». • 


Hic decet egregio» animos.hic eritus efl quen» 
Diuini fecere uirl meliora fequentes . 

Sed dum mébrauigét»breuis eli mora,fulcipe 
nollri 

Contili) quid filmina udir, tu facra,fidem£| 
Iullitiam£*cole,pietas lit pedoris hofpe* 
Sanila tui,morum£j come» , 


quae debita ufrtu* 

Magna patri,patriae maìor.fed maxima fumm* 
Ac perfida Deo, quibus exornaia profèdo 
Vita, uiainctxlum eli, quae uos bue tramite 
redo 

Tunc reuehat.cum fummadie$exemeriti(lu<J 
Carni» onus,purarcj anima tunlmiieru aure» 


. 



Quefio faprni anchor , nulla piacere 

Tiu al gran padre pio, che' l tutto regge , 
T ra tutte l'oprc de l'Immane fchiere , 
Ch'unite le città congiura legge , 

Jf / con figlio degli huomini tenere 
Con giufli modijC chi inalba, e corregge 
Con l’ingegno la patria, e gioua ad effa 
C conforme, o con ami effondo opprejfa , 

,Ajpctti certo in del loco immortale , 

£ di tranquilla e uera ulta paga 
Da la di Dio giufiitia,cbe non male 
Lafcia impunito, & ognimerto paga . 
Con tal [emione, e con maniera tale 
JLl duce acccfo,& a la mente uaga 
Del nipote d' amor nuoua facclla 
E (proni aggiugtie,c mite anco fauclla < 


Hoc etiam monuifle uelim, nil gratius UH 
Qui coelum ferraste regie, domino^, patrie* , 
A&ibus ex noltri$,quain iuftis legibus urbes, 
Conciliunu* homìnum (ociatuui nexibus 
apquis. 

Quifquis enim ingenio pafriam, feu uiribus alta 
Sultulerir,(umptis<$ oppreifam iuueritarmis t 


H ic certum fine fine loaim in regione fercn* 
Expe$et 3 ueraec* perat fibi praemia uirae, 
Iuflitin (intuente Dei, qua? nec quid inuJtum , 
Kec prccio caruifle finir . Sic far us, amori* 
Admouiti* facesauìdo 3 (limulos% nepoti, 
Accenfol* Duci,fimul haecplacidùlìmus ad- 
dir. 

l ' • - * ; ' ' ««VlV AwU 0\C^i { ^ \*Y\ £\ 
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Ecco la mai [là masfima , 1 7 tanto 
js lotnc » e l’alta dir tute , e GiouefìeJJo 
Serbano a Fabio il Cicl felice, & quanto, 
te di qui dijccrncrc e ferme fio , 
Riguarda quel gran duce , il quale ha uanto 
Dal popol tutto, che gli ha titol mefio 
Di cuntatore , e la gran gloria a i lenti 
Configli premio uiue infra le genti , 


En Fabium,coelo maieftas maxima , tanti 
NomÌnÌs,ac uirtus, & Iuppiter ipiereferuat , 
Cerne,Duc«m(quantum Jicet hincj cunfta. 
rorabomni 

Diflus eatpopulo,tamen ingens gloria tar- 
dis 

Debita confili;; uiget , 



Coslui non già da fiamme, o da forbita 
Sp*ida,0 da lanciaci Latiofarà tolto 
Jgel tornar più le niaure arme di uita 
Eifia da fcncttù tranquilla fciolto; 
Ecco in tanto uenir turba infinita. 

Di cui non fu riconofciuto il uolio , 
*pur tutù hauieno un habito, e lor uefle 
Lieue, Iucca d’alto jplendor cclefle. 


enfìs 


hunc non fiammante 


Eripiet Iatio,feddum magisarma tonabunt 
Punica>tranquilla fèret hoc annoia ueruftas . 
Ecceautem interea ueniétum turba, neculli 
TMota firn facies, habitus tamen omnibus unus , 
Sy dereoq ; leuis fu Jgcbat luminc amiftu*. 


» s . ... 
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Ecco un picciol drappello anco uenire , 

Che binanti a gli altri gian con fronte augu 
Tutte per maetta da rcuerire , (/la, 

E per lagraue età già d'anni onufla : 

E quella ( all' bora il gio riprefe a dire) 

De faggi antichi re la fcbicragiufla, 

Che'l primo tempo a noflra uita diede, 
Vinclita fronte lorben ne fà fede • 


AtigufH pauci procul omnes, fronte praei- 
banc 

Iam feniocj graues, Se mnieffote uerendi. 

Haecacies Kegum e(t,quos tempora prima tu 
lerunt. 

VrbisJ,jait/noftras , frons argnit inclita Rè- 
ges. 


Ecco inanelli fimofo fondatore 
immolo quel publico padre degno ; 
Guarda o dolce nipote quanto ardore 
n* l’animo ei ritien di uirtù pregno • 

Ben ricer catta un buom di tal ualore , 
fi auuto a l'auuenir riguardo , il regno : 

J\ [nona religion quieto porta 

L' altro ,e ne tempra il popol, che trafforta. 


Romulus ecce prior,famofi nomini! au&or 
Fublicus illeparens,cernis dulcisilme, quanta* 
Ardor ineftanimo^taleni ueuturapetebant 
Regna uirum, uenit incedi* moderatiof al- 
ter 

Religione noua , populum qui temperet 
acrem , 
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Ver uirtù chiara pria lofeettro danno 

Del Campidoglio a lui , che nacque in Cura 
Intra i Sabini ; or guarda con che affanno 
1 frutto da la moglie prende cura • 

Di compor Calme leggi , e'I corrente anno 
Diuida , e motta ben che'l fe natura ( unte 
y cecino, in fua prima etade , & habbia ha 
[ E chiome , e guance mai fempre canute • 


Hic uirtute prius patriar,curibusé& Sabini* 
Inlìgnis, noftramtfc ideo tranfueftus in arcem cd« 
Afpice follicitum, moni tu ceu coniugis alma* 
Inltir uat leges, Se euntem diuidat anntim . 

Extulit hunc natura fené, primoque fub a?uo 
Hanc habuit fiontem » iic tempora tana , ge- 
nasque. 


’H 


Segue degli altri il tergo re più forte • 

JE de l'arme al medierò, oue bor fe accinto , 
Dà format e in uifla folgorante ha morte 
*Anco dafolgor fol fi retta uinto . 

Il quarto ara le mura, e fa le porte 
jll Tebro, e da prefago animo /finto 
Qual merce apporti quà ' l Mondo feuro. 
Sondi ponte p affando incife il muro 


Tertìu* ill«fequens(qua tu'nuncuteris)omne!»' 
Militi* expreslitf Regum fortÌslimus)artem . 
tulmineus uifu, uiftus quoque fulmine folo. 
Qjwrtusarat murosjSc Tybridis holtia fundat # 
Praefagus quas tutusopes huc conuehat. or- 
bis » 

Scftaé) primeuo conue&ans moenia ponte* • 
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Cinti tra lor col braccio per le rote 
Del del tre binanti gian,con lieto uifo 
Che con allegro applaufo 3 e dolci note 
Eran lodati con benigno auuifo 
Da tutti gli or din de V ombre diuote, 

Onde con merauiglie intento e fifo; 

Come han( di fi e egli) i tre tanto fauorc> 
Qual' abbracciati fi gli guida amore, 

S'aman cofior( fe uuoi ch'io tei riueli) 
Chebber padre mede fimo 3 e genitrice, 

£ perche a la lor patria fur fedeli 
Commeffa loro hanno il fauor felice. 
7rlaguarda(phime)legole 3 e le crudeli 
Tiaghe d'ambo 3 e la prefica cicatrice , 

Qgi al genero fa, e di ualore effetto 

l'uno e a l'altro fflende incontra in petto 


Tres fimul ante alacre), alternai} brachia nexl 
Ibanr, hos latto celebrabant agmina plaufu 
V mbrarum, atque omni deuotum ex ordine 
uulgus 

Subiti tit admirans,quae tata eft gratta, dixif, 

I Ita trium ? quis tantus amor connetti! eun- 
tes? 



Hos idem!} parens, eadem% ait, exfulit aluos * 
H ine amor : hisì} ipfis libertas eredita quon- 
dam , 

Hinc fauor, heu iugulo), de uulnera cruda 

duorum 

Afpice, utric} recens nitet ut generofa cicatrix 
Pcttore iu aduerfo, 

*t • - * '* « • * * ■ i * * 


Di due popol poffienti a tre heroi 
Dóppi Je liti e l'armi fur commi fe'} 

Onde con poco fiangue a loro 3 e a noi 
Ceffiaffe il molto ; e le squadre diuifie , 

Sei fan l'ultima guerra , e fon da i fuoi 
Guardati qua e là con luci fife , 

La nofira libertà f ìb all' bora in forfè , 

E'n dubbio afjalto d'uno il fato cor/è . 

Ter man d'un fol faluosfni due germani 
Eur mortile fauor ir troppo ineguale 
Tria la fortuna incominciò gli albani , 
Se'l tergo 3 chc reflò fenga alcun male 
iqcl primo affronto in tutti i membri foni. 
La morte de' fratelli 3 e'l generale 
Stato non ricompraua , e li diè [campo 
Ch'agitò i uincitor guerrier pel campo . 


populoru pugna potcntu 
Ter geminis mandata uiris, ut fànguine pauco 
Scilicet innumerar ceffarent fonerà genti). 
Diuilìs exercitibus, confpetta foorum 
Adueriìs% oculisfex ultima bella gerebant*. 
Libertas tunc noltra tremens, limilisd} cadenti, 
Vnlus ad tatuai dubiofub Marte pependit. 



Vniuseft afferta manu,Germanus uteri} 
Occiderat, populocj nimis fortuna fauere 
Coeperat Albano , nifi tcrtìus file foper- 
ftes 

Inreger ,dcfratrum mortes,5t publicafata 
^eftituiflet , agens uittricia corpora cam- 
po. 
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Finche disgiunti ,e già mancati ,e bianchi, 
iPelfanguc ffarfo,e grani per l'hauute 
*4 cerò e piaghe , e per lo correr fianchi, 
Tofto i fratei, con arte e con uirtute 
Occife,lor paftando il petto e i fianchi ; 

Jt che penfandó ha gioia bora e f dute: 

E i due germanfan fefta anco mandati 
In cicli ma non fenica effer ucndicati. 

Irla rimembrando , quei gli Han d'intorno , 

» Cui dié lo fiato il fatto uirtuofo ; 

Ma perche cC ognun parlo al bel foggiorno? 
2^0» uedi tu, chel del sì jpatiofo 
Mille e mill'alme liete fanno adorno » 
Sdegno di tal nomealto,e famofo 
Sta Vublicola innanzi a V altre squadre 
Tio duce, e chiaro, e de la patria padre? 


• lì < li < iì, >7 • ' v 

Donec feiun&os fpacijs , Iargo£|j cruore 
Defcélos, plagisi graues , & curlibus Iiau- 
ftos 

Impiger alterno iugulaflet uulnere fratres. 
Idrecolens nuncexultat, gaudenti uicisfim ! 
Germani, adfuperos( necin ulto funere ) 
niiifi . 

, U--. Vili 

.vi* u difwg itoi 
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At quibus imperium uirtus eacontulit ultrò, 1 
Circunftanc memores , fed quid per lìngula 
uerfor? 

Millia nonne uides fpaciofum ìmplentla coe- 
lum? 

Publicolam ante alios, tanto cognomine dignu, 
Pratclarum piccate Ducem, patriaefj parente! 


Bramofo di ueder le luci muoue 
llgiouine Scipione,e uede accolta 
D'anime grande fchicra appreffo , doue 
V erfo il freddo, e fifo àrtico fi uolta 
Il circol latteo di leggiadre,e nuoue 
Lucenti fielle adorno in copia molta : 

E pieno difiupor, chi fiencojloro 
Domanda tofto, e i nomi, e igefti loro • 

S'io uoglio(ei di[fe)ate caro nipote 
Quel eh’ è degno faper tutto narrare , 
filtra notte affettar da noi fi puote : 
Guarda come ogni fi e Ila cade in mare » 
E'I del fog^opra uolge le fue rote, 
Egià'l candido uolto che poggiare 
• De l'aurora n'accenna uibra,c l'onda 
Eoagia'l pigro forno e laua,e monda; 

'■l 



Lumina uifendi cupidus fìe&ebat, & ingene 

Agmen erat Ìuztà,Uabilem qua uergit ad Ar- 
thon 

Laftens , innumeri* redimitus circulus 
altris . 

Obftupuit , quaerìtk uiros , & nomina , & 
afìus» 



Chare nepos, fi cunfta uclim memoranda re 
ferre , 

Altera noxoptanda tibiefi(ak)afpiceut omnis 
Stella cadit pelago , coelum% refleflitur , fic 
ìam 

Candidus aurorae meditantis furgere uultus 
Vibratile £oa ìam fomnum diluit unda. 


r 




. vilTbor mirando le cadenti f ielle 
Il padre più tardar diuieta ad e/lo. 
Saper ti bafti efler romane quelle 
adirne, che fparto in copia il /"angue fleffo 
Ter difender la patria,in quefle belle 
Stante del del goder fempre è conctjfo , 
per ajpri perigli a la lor frale 
ritaro apportar uita immortale. 


IL F I 2^ E DEL 


m o. 


Tura pater admonuir, fugientia fydera nuttl 
Oftendens>uetuité$ moras . Hic notte fatìs (il 
Romanas has elle animai, quibus una tuen- 
d* 

Cura fiiit patriar, proprio pars magna cruori 
DÌffufo,haspctÌ;c fide», merito!) caducar 
Rertulit xtcrnam per acerba pericula uitam • 
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DELL’AFRICA DEL. PETRARCA 

Tradotta da M. Fabio Marretti gentiluomo Senefe,. 

LIBRO SECONDO. 


Il TAD\E VI SCIVIOH.E SEGrET^VO IL SyO H.A G I OT^A M ET{T 0 
predice al figliati*) i trauagliamtnti t'I fint della guerra cC Annibale, e precedendo de UfleJJa 
ma, e con mirabili documenti l'ammaejfra intanto per le future occorrente . 



L figlio intento a ciò riprender dire 
Segue benigno ilgenitor : da i regni 
m=m ^. Del del feendere è tempo , a te'l ue- 
Quafufo fur di rara grada fegni. ( nirc 

Ha buon cofiume il uolonder partire; 

Et ei; non t'affrettar, prego d degni 
Guanti, o almo padre, alcune cofe 
Chiarirmi del futuro, a me dubbio/è. 


T 1 Alibus intentum, pater arripir, at que be- 
A nignè : 

Tempus (ait) cacio deCcendere , grada rara 
Huc uenifle fuit,padentcr abire de co rum eft. 
Ne propera precor, alme parens, quin d igne- 
ris', inquit, 

Fauca mini dubio, certumtj remicte futuri 


E’t padre; da te figlio fi procura 
\ Piacer di poco tempo:r atto quefii 
Sogni de la dubbioja notte ofeura 
Fani, e del fofeo fonno le celefii 
Vifton fienti , efe perauentura 
Eia ebe’n memoria alcun ueftigiorefti 
D'effe Appo te per fogni uani haurai , 
E hauer la mente errato penferai. 


O nate, exigui (blatta tempori* , infit 
Exigis, ambigua* Cubito libi Comma no Ai* , 
Ornniafj implicitac uaneCcent uiCa quieti* : 

Si qua animo memori ueftigia Corte mane- 
bunt 

Somnia uana (amen » mentem% erralle puta- 
bi*. 


| fa non poffo fpre^ar tuo priego bone fio. 
Quel che più brami hor fia da te decifo ; 
E’n breue te dal fol ueloce e prefto 
Sottraggi ; & ei ; fe fai 7 diurno auuifo , 
E fe’l tempo auuenir tè manifeflo. 
Vorrei faper quel eh’ è nel del prefi/o: 
Toiche uediam percuoter affro morte 
Cw moti borrendi il Lodo in ogni parte . 


Sed cequeo fpreuifle preces, die nate quid angk 
Te magis?& breuibus celeri te Cubtrahe Phoebo. 
O genÌtor,G nota tibidiuinauoluntas, 

Sique tibi ante oculos uenturum eli cernere 
tempus, 

Scire uelim quid Cita parent, nam bella uidcmuf 
Afpera terribili latium qoaflàntia motu. 


* 
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"Ma'l meflo popolfuo da tema opprejfo 
Ter lo Marte uicin turbato affai 
\A cafa lo richiamale pofcia , cb'effo 
Teruiene al lido crudo, e pien di guai, 
•Tnfanguinar temendo il campo fiefio, 

' y orratti amico pria, tu guarderai, 

Ch'ei non t'inganni, & io con fraude morto 
Dal barbarico fiuol te facci accorto. 


at mafia fuorum 

Plebe metuens, bellotj nimis turbata propinquo , 
Hùc repetet,retrahet<$ domù,po(iqua effera tàget 
Littora,funefto ueritus confligere campo 
Congreflus uolet ante tuos, tu (urta caueto 
Infìdiastj uiri, doccat te dira tuorum 
Funera Barbarico confetta ferociter afta. i 


yà pur ardito, e fà chen uolto miri 
L'empio nemico, porgi ben t'orecchio; 

Fa ucgli cautoja uittoria afriri, 

E ie parole de l'afluto uecchio. 

Studi bene, e credi anco fe retiri 
Hoggì il pie, che pel modo a cui fei [fecchio 
Sarai filmato itile ,epaurofo , 

O pur forfè fuperbo, e difdegnofo . 

Tenterà di piegarti egli, io'ldifcerno , 

Con arte uaria,e nuouì inganni a pace, 
pace da lui fintai in eterno 
Moflrerà di bramar la dolce pace. 

Tace a te replicandoci fallo interno 
Sotto nome a courir uerrà di pace. 

Di pace il defìrutore unico; or fermo 
Sta tu in propoflo,c fagli occulto fermo. 


I tamen , attj hoftis crudelem confpice uul- 
tum , 

Et dittis intende aureni,cautu$%uigil% 
Infidiofà fenisuerfuti percipeuerba. 

Si renuis, retrahiscj pedein , ( ni ibi crede) pei 
orbem 

Aut timidus uideare alijs, aut forte fuperbus. 


lite quidem uaria tentabit flettere mente m 
Arte , dolistj nouisj, dulcem per fecula pi- 
ceni* 

Pacem iterane, pacisque tegensfub nomine 
fraudem 

Vnicus euerfor paci» : (ìrmisfimè perda, 
PropoGtumtjten*, 


tà che non caggia de la patria flcfta 
Tunto di maefiade,o di mia prole; 
Fremerà egli, e già feorgendo effrefia 
Trijla forte dar atti burnii parole 
Fingendo ,& uferà noce fommefia 
E'tgiouin c'bauer forte fempre fuole 
Tropitia ammonirà, che fi rammenti, 
E penft al uariar de gli accidenti . 


nil de patriarque tuaque 
Maieftate cadat, fremet ille , & tridia co- 
ri m 

Fata uidens, humilei uocej fubmiflaque uer 
ba 

Ore dabit Atto: iuuenem femperque (ecundie 
Affuetum, cafus uarios librare monebit. 


« 



Tenterà ogni àofz ,c al l$e vilmente 

Cbiedrà inchinato a pici caiulLi,e fanti, 

E de Ì Italia a le r itine ardente 
Di nuovo ritornar (ì darà nauti; 

Ma di noi più amica ,c più clemente 
Satolla homai de nojìri danni tanti 
Fortuna , cflirperà l'empio coniglio 
Di rabbia pieno, c di mortai periglio. 

E in fortuna errando uà lo iniquo in bando , 
Sparge tofeoper tutto ,c giunto a morte , 
Contra i roman fi lena ; come quando 
Di fasft cade alta tempesta in forte 
Sul crudo angue ne trini] sd furiando 
Mentre muorft il uenen vomitai c forte 
Minacciale la fua coda in molti modi 
Lega, e' l corpo fcagliofo in mille nodi • 

Sol ne l'affetto borrendo, indi fanguigno 
FiJ chi, egli occhi lagucti al^a,e s'arrabbia , 
Contra quei fasft in uan,tal quel maligno 
Già mortai mille uie farà con rabbia. 

■ E pare anelar che n quel tempo benigno 
Tu per publici fatti andando gli babbia 
Quella fen^a arme a riuedere intento 
Fiera faccia, eh' a T{oma diè ffauento. 

Di tanti beroì l'amico alto fermone 
Lieto il gìor no, c felice, Epbefò face; 

Con f alfa lance x e fuor d' ogni ragione 
La cieca fama uniuerfal mendace 
De ' buoni al par gli federati pone ; 

Et ancoro cofà horrcnda e reafnon tace 
S’ buoni grande ode e tremendo, ma l eHolle 
Tel mondo, e l'opre non di ftinguc folle. 


Tentale ,regumty pedes , indigna^ fqpple* 
Continget gcnua, acque aliena precabltur ar- 
nia 

Itallcas ardens iterum ruiturus mora*. 

Si fortuna fmat,nobis fed aniicior illa 
lam longis fatica malis,£unefta reuorlum 
Conliliaeuertec. 



quid multa ? uagabùur exul 
Pesfimus, & terras uirus difperget in omnes : 
Romanos in morte petens , ceu fesca faruum 
Cu ni forte in triui js tempellas obrult anguecn - 
Ille furitjUiorienscg minas uomit, at^uenenum. 
Mille ligans caudam, fquamofa^ corporato 

di s. 



Horrificus folo afpe&u, poftrema stuellili 
Sibila, languentes^ oculos attollit, St tpjuin 
Saeuitin autorem fruftrà: fictwbidus lue, 

Mille uias moribundiis ager : quo tempore fotte 
Publicadum perages mandata, uidtebis tner 
meni 

Securu*jfaciemtfc trucem qui terruit urbani.» 



Colloquio fcftiua dies uideatur am ico 5 
Tantorum>filìx Ephefus, fermone uirorum. 
Fama quidé mendax> falfacuni lance nelandos 
Aequat iniqua bonts,facÌnus,dum grande tre 

mendum . , . 

(Horrendùm diau)inuenit,canlt orba per orbe 

Nec dirbuit caufas * 

' uro ; ; V . 

• ■ - i • * . 

f . 



Quel gioua a Ut cadente patria^ loie 
Òt t tenne J altro d empio /angue tinftf 
P x icchegge acquieta con iflrage e frode f 
*A liniere ne l'or de regi accinto , 

Questo anchora è laudatole fama gode} 
Ijlt.yAiinibalc fia di laude cinto > 

V. Scipione y c mcrauìglia e gloria 

Da poderi otterrà la loro hi fioria* 

_ / 

Ohimè diuerfa in tutto e disfimile 
C oppia d'heroi di uita,e di co fiumi , 

Da nari lochile di diuerfo fìile 
Tròdotti al mondo y e J otto uari lumi } 
Quanto Jìcn differenti o uulgo uile 
Difcernercnon fai benché l prefumi, 

Le di magnificenga opere ornate 
Pa l' anioni indegne , e federate . 

Egli col fuo parlar dolce e corte fe 
*Atc uorrà ’l di V animo placare , 'i - * ’ 

0 queflo [emprefu cartaginefe 
Coflume,opur tue uirtù tanto rare 
Da l’inimico laude alta c palcfc 
Verran principalmente a meritare ; 

Ma così eflrcmcfien (pria te nauuifo) 

Che forfè te commoueranno a rifo * 

piu di ciò dirotti.or quando in morte ' 
Co fi %raui riuolte e con dolore 
. Haurà dato,e con luci poco accorte 
Di fai fa (pane haurà pafeiuto il core% 
jl l fin ne l'offa a la Bitinia corte 
Intrepido ufi irà di uita fuor e 
Il capitano atroce,c torrà in tutto 
La tema a l{oma 3 e infieme al Mondo tutto • 


* . , patrfam iuuat ille cadenfjena. 

L3uclatur,niult3(j}alius cuni ftrage cruenta* 
Gaprat opes* Regumquelibi uidturus Inau- 
ro / 

flic quoque /audatuf laudabitur Hannibal / 
arque 

^eipio, pofterita* mirabituc omnis utrunqtic 


Heu par disfi m ile , Se dfilerfo fydere ter. 
ris . ‘ 

Illatum|,acuulgus difeernere quanta- fit in* 

ter . - 

Magnificum aCtetrum fecimis diftantia ne* 
feit. 




t.T! 


V UV 

Ss! 


Quàm fubitò iniris anirnu uolet iIIe;Ioquéd« 
Fieélere Wlandidjs,feu funt haec Punica fem- 

pef * • À - 

Peftora/eu laudem uirtus, uel ab hofle mere 

***t * . ■ \ _ 

P r a?cipue,tani rara quìdem: ueiùm illa iocofiiOI 
Qualiacunqj tibirifum fertàfle mouebunt. 


Nil aìiud : fic ille graués in morte refle- 

XUÉ 

Cum dederit > fai fatj animum Ipe pauerit 
amens : 

Tandem birinìca ruet imperterrifus aula 
Dux atrox # urbit* metura depellet Se ot* 
bi. 


• * - »•« iMvvni >j - . 
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§§ ASCONDO. 



Uorfai de l'hofie i falche vincente 
Tanto il foWene Italia: e Je de fi a 
Saper di poma t cafi anco tua mente 
S corgali in me^p a l'alta fi rare ria , 
Difpojto ti farà quella prcfentè 
Vittoria a l altre, e con piu facil uia. 
Tiefim bauri uergogna il porto battere , 
Che Cartagine tien di tal potere. 


iHoftis feta uides, tanto queni tempore tell.us 
Sufimcr Aulonke. Quod fi Romana requirii 
Pauca, fed c medio tàtorum intentus aceruo 
Atcipe, ptocliuem faciet uièìoria prarfens 
Ad icliquas, ficilemtj ttiam, nullum% pudebic 
Quem tcneat Carthago potens apprendere por 


tuia • 




Ella a popoli il giogo, ella'l tributo 
Torture inlegnar à, benché l'Etolo 
S urga , & indarno a l'arme fia venuto 
^ fntiocbo re , con beilicofc fluolo , 

Il qual da te refìar date abbattuto 
Con la guida del mio minor figliuolo; 

E te gli Eoi ucdran uittoriofò , 

, Qual pria Zephiro,et anco ^ tufiro piouofo. 


Illa iugum populos. Se ferre tributa docebit. 

I Micce Aetholus tonlurger, u.inus ad arnia 
Proruet Antiochui , fratris lumoris & il- 
luni 

V icexis aulpieijs,* tetj orbis nofeet Eou» > 

Vt Zephyrui pridcrn , ac pluuialu nouerac 
aulier. 

• '* * ti . . \ O j 

• ì-'' ; <«•'*- -'j- 




Indi guerre di guerre nafeeranno, 

En tutte refi era uittrice poma, 
Eiroman tutto il Mondo calcheranno, 
E i vinti regni hauran di giogo [orna. 
Sotto le noflrc leggi anco uerranno 
,Tofio Galatia, e Macedonia doma, 
Tic giouar le potranno i nomi regi , 
Uè de' padri i [udori antichi egregi. 


Inde alia ex alijs nafeentur bella, fed omnes 
Vincer Roma minar, & rotimi proteret orbem» 
Vièta iugum regna excipient, fub legibut 
ibunt , 

Mox Galatar, Macedumcj furor,nil regia pof 
fune * 

' "!No»ijna,niJ patrum egregi; predelle labore*. 


« 

t 


E sii magno ^ llcff andrò , hor richiamato 
Tante uolte dal’ Vrna anco ritorno 
Facefie in uita ben fei tu informato 
Del parer mio , cb'a confermar ritorno, , 
T utto il greco (luol domo in breue dato 
• S arebbe a terra con fuo danno e [corno, 
E de' noflri aui male ancifi in Troia 
J-a pcnapagarian con ajpra naia. 


Magnus Alexander tot iens reuocarus ab or- 
na , 

Si redeat , fniea fit qui’nam fententia noftij 
Gr.Ti.ia tota breul procumfeet tempore ui- 
6 r a . 

Et male caeforum : poenas dependet auo- 
i rum. 




‘F -l 





Wm 


Qui'lgiouen piacele i moderi atti rari 
Di Menno»e di Flaminio il cor non manco , 
Cbcn comincia a poggiar con fatti chiari , 
E la gloria con te contende franco ; 

Tutta aia ci tr aitagliela caft uari 
Lunghe fatiche mar tali , & anco 
Vicn la florida età degli alti hcroi 
T off enti in arme , e fpcccbio al Mondo poi . 

Qjicflagli S cauri , e i Drufi à me rafiegna, 

Ei più M et etti ornati d'alti fregi ; 

Et i peroni gente illuflre e degna . 

Dal qual arbore pien d'bonori e pregi 
Col tempo l'empio ramo par che ticgna 
M Mondo fol per far danni e di/pregi 
Co l'ombra iniqua ; e pian pian fonft atgati 
Già i Caton di ttirtu rigida ornati . 

iAbfo[fe contra il nottro msnpojfcnte 
Del parentado lor la inuidia aperta ; 

S argon gli Emilij ,unnafcc di lor gente 
Che pe' getti degli dui il nome mena , 
Cottiti col ferro e con la fiamma ardente 
buel che ne retta a te flruggc, e difetta , 
Saldo e cottantc ttando fempre intefo 
jl meritare» e d’odio bonetto acccjò . 

Lontan ito molto , e già non riè nafeofo 
Il crudo S citta ,e l’altafua fiorerà , 

E i Tompei graui apprejfo » e V animo fo 
Tetto di Bruto ornato di prudera; 
Stupifco oue riporre il ferro è ofo. 

E quinci uienft a la fupprema altera ; 

E ueggio la cefareaflirpe piena 
• D'alto ualor » che tutto il Mondo affrena • 


Hic placet, Scglabrio ,& fpeftata modeftia 
Menni,- 

Flamini#* animus, claris qui crefcere fatti* 
Incipit , Se tecum tentat cerlaminafamae . 

Kcs inllant uariae>feries quoque longa labo- 
rum, 

Florida iamt* uiris uenit armipotentibus aetas. 

* V • "•* wtV.hlì i * 1 

. vtv. j •* 1 Va Bill J 


Hate mihì iam Scauros, Drufos,crebris% Me 

Infienes ticulis, & ('nomina dara) Nerone» 
Proculit, hoc olim uenietde itipite ramu* 
Peilifer ac populis umbra nocicurus iniqua. 
Iam fenlim atfurgunt rigida uirtute Cato 
nes. 

\j • X ' -d* A 

AftuiMèmi - * 


O utinanldomusillaminus foret inuida no 

(Ir;*. , .!* 

Surgunt Aemilì;, quorum de gente nepo- 

tem 

Elige, qui.nomen geftis mereatur animai. 
Rcliquiastj tuas ferro confumat & igni • 
Durior, id meritis oJÌoé* accenfus honello. 


Longius inceda, ìam%hinc Syllamc* ferocem, 
Pompeiostygraues, animofaì* pedora Bruti 
Ante oculosTiabeo,‘ftupeo% ubi condere ferrum 
Audeat ; bine rcrum fumma ad faftigia uen- 

Caefareum% genu», totidomiiwrier orbi 
Prseuideo# 

*. . 




r 



In fomma , non fa mai piu ricca e degna 
Poma di gente militar fuprema , 

Chi crederla, eh’ un da l'aratro uegna 
Tolto, e ne l'arme faccia prona e frema 
Che [otto l'jluflro ogni romana infegna 
Torti , e pianti, e di nuouo africa prema , 
Da l'arco triomphal traendo infefte 
Ei uincitor di regi inclite tefle? 


quid cun&a fequar’non ditior un- 

Vrbs animi* trit egregijs, Ducibus($ fupremis. 
Crederet hoc aliquis, campano raptus aratro, 
Vnus eiit bello eximius,qui nortra fub auftrum 
Signa ferat,Lybìàfj iterò premat indyta Regu, 
Colla triumphaliuiélor traftutus ab arcu. 


E due uolte hahbia in Latio liberato 
Dagraue affedio /’ alme patir ofe , 

E da’ pae fi caldi ritornato , 

Tetto debba paffar l'alpi neuofe , 

Di là dal loco sette acque chiamato 
Lefquadre d'Memagna furio fe 
Con grande ttrage affretti, e'n tal maniera 
De' Cimbri a terra dia l' ardente fchicra i 


Bisrtifub ex trema latium formuline (oluat 
ObfidÌonegrauÌ>calÌdat$ reuerfus ab ora, 
Atque alpes fubitò tuffus tranfire niuolas . 
Prxter aquas fextas, dicunt lic nomine uallem, 
Theutonicù inlìgnicompefcat ftrage furorein. 
Poft limili ardentes protternat uulnere Cim- 
bro! . 



Su l' e fremo del Mondo agli antri , oue bora 
Le tende bai pofte ogioucn,che in eterno 
Ter L’opre nome baierai , uenire anebora 
Vngiouen magno dee, ben ciò difeerno. 

Di cui a quel che Macedonia bottora 
Di Magno il nome piu a ragion non derno ; 
Cottui forzerai T ago, c'-l Seti, e l'Ebro 
jl portar giogo , & a fruire alTebro. 

E con troppa fierezza anco lo tteff > 

Verrà calcando il cittadin rebelle. 

Fa cbe'l cor non [ta in te da'nuidia oppreffo 
E lafcia pur uolar gli altri a le ttelles 
7qeffunfù,nè fia mai,cuifta permeffo 
Tutta la gloria ; fempre a le nouelle 
Centi ferbata riè parte ; le uite 
Son brenne uengon cofe in lungo ordite . 


Orbis in extremi latebra*, ubi caftra locarti, ^ 
Uuciuuenis memorande» tuis per fecula tatti! • 
Magnus item iuuenis ueniet, nec dignior alter 
Noinen habet magnijhicTagum, Betimque 
& Hiberuni 

Coget Terre iugum,dominumÉ$agnofcereTy 
brini. 


Hicidem nitnia ciuem feritale rebellem 
Contundet,tibi nulla animum contingat ho- 
neftum 

Inuidia,atqne alios patiaris adaltauolare. 
Nulluserit,nullust$ fuit cui gloria tota 
Ce(Ìerit,illa nouisfemperparat integra partent. 
Vita breuis, rerumlj uenic longisfimus orda. 


I 
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, Che fiat fe non che da ogni età produtti 
Saranno i fuoi , che per fe ficfii andranno 
■Incontro à fatiche s'a i cafi tutti 
Baflafic un fot nc i tempi , che ucrranno , 
Tc duce contentarli e di tuoi frutti 
iberna potrà: or tu mentre faranno 
■ Tai guerre , meco qui lieto farai , 

E da L'alto ilgrangiouen loderai . 

\ 

jD'innumerabil cofc io poche conto % 

Enfiano i gefìi del'hcroe maggiore , ' 
Ben degno ch'alto Jpirto,e di gran conto 
, Con bel plettro ne canti, e con maggiore , 
Balli ueloce qui toccarne a ponto ; 
Dal'Occafò feendendo ei uincitore , 
Vincitor ghignerà del Orto al lido , 
Mandando foura il del d'Italia il grido; 

r Sottomette ogni co fa , e larga prefio 
Vorrà Fortuna di triemphi molti 


Quid f!et?nifi qusr% fuos produxerit aetas 
V enturus qui fponte uelint occurrere fati? ? 
Suffuerer cunótis fpaciofi tetnporis unus : 
Publica res poterat duce te contenta fuitTej. 

Tu fiquidem laetus inecum cium bella geren 
tur - 

Hic eris,& iuueneoi egregium laudabis ab altp. 


tu 


Paucafedinnunieris memoro, maiora fuper 
funt 

Getta uhri, ple£tro£$ alijs maiore canenda. 
Kanque hic praecipitiflìt fas dixifle ) uolatu , • 
V iétor ab occafu defeendens , ui&or ad ortutn 
Perueniet , nomencj Italum fuper altra leua- 
bit. 


Vi 


». 


, Omnia fuccumbent, multis fortuna triumphis 

Quel gran duce arrichir, ma in lui modejlo ^ arg , a u ? le * **** f* Duce °! > moderati or autem 
* . * Implendusfg animus paucis , quodiaurea tri» 

P le * • . i 

Stringet honetta cornac ; quod ter Tua Roma 
uerendo 

, Extancem curru uideat, contentui abibit. 


Safiaran pochi i uoti a gloria uolti , 
Che d'allor tre corone il crine honefio 
Cingendo adorner angli i crini inno Iti, 
Tre uolte triomphar uedrallo in fefia 
La fua l{oma } e contente e fio refla. 


Hic 8c pjrratas pelago- depellet ab omni , 


rJEi non lafcerà in mar cor fari atroci 3 
yE trincera i Giudei perfidi eftrani 
, La doppia c Armenia , lArabi e ~ 

E igrosfi huomin del Gange, e 

j E i Tarijjit e alai fin quei dele roffe foci , Omnia uincentes ,rigidam ueniemus ad ar- 
E tutti hauendo addottila nofirc mani, fton: 
r yoìgercnci a la fredda Tramontana , ’ Et S lac ' J ‘' (°lun>,Tanaym,«c Moeotida duri. 

Ver Mcotide dura >c iter la Tana* " . . .. > 

f \ •• , t < » . 1 0 4 * • ' “ - ^ • « . -4 s» 
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t Lutigi'j monti pipite, cui' idei confina-,* 
Toccheremo, Ire domi fuggiranno , . 

Che al fin la iuta , il regno, e la ruma » 

Del fiero e lungo Marte, in odio hauranno, 
1 caffi cbioflri ì fi la Sabea ninna , 

E i Tburicremi tetti calcheranno 
I uincitori,, c'I tempio intatto aprendo „ 
Le cofe fiere , occulte andran /cedendo , 


Rìphxos% procul tangemus in xther< moti- ' 
*«• . , ■ 

Attriti Iongofiigient cercamine Reges . 

Et uitam (ìmul,3c regnum, bellum% peroli 1 
Cafpia caleabunt ui&ores claulira Sabxam, ; 
Tharicremas^ domos, intatti limina templi 
Inciabuntjcernemcj aditi penetralia facri. 


7qè mouer angli o dr appi >o gemme, & oro , 
Ma con l'arme tremando la romana' 
Touertà uicne, oue è robba o thè foto- v 
TSJjè cofa appresa co fi uile e nana; 

’t^on refla ifola in mar dal'ìndo al Moro 
Libera, o terra prosfima, o lontana , 

O che foggiacela a le uaganti /ielle ì 
O d a le fife in uifla al fol ribelle, 

« 

Vìa ferua Cipro di ricchegge fonte » 

Di fuperjlition la fcola , c'I pieno 
albergo Creta ,e baurà con Kfegroponte 
Epodi per Thebo , e'n mare inclita il freno. 
E in meggo al mare Egeo l'ifolc conte 
Sparte qual fufoper lo del freno 
Le felle , e di Sicilia alma e pofi ente 
Lo feudo f e la Sardigna anco opulente, 

E la Cor fica magra in fc , ma carca 

D' aprici fas fi, e quel c'ba'l mar thofeano, 
l,'tìibero,e d'jLdria:ma chi mai don barca 
Mentre freme, entrerà ne l'Oceano ? 

Egli fol up , thè di fortegga uarca 
Gli altri UP fiati fmpre e con furano 
Stil da cantar pel Mondo', a tutta Francia 
para uario teror , con ffiada e lancia, 

l 


Purpura non ilio*’, non gemmx , aurumque 
mouebunt' 

Thefauros inter medìos mucrone trementi , 
Pauperras Romana uenit,nectangi(urillis. 
Infula non toto reftabit libera ponto. 

Non tellus,feu preda uagis, leu (tantibug 
altri* . 


Aula Aib imperium uenier ditisfìma Cipri . 

Creta fuperliitionum ingens domusatcj magiflrà. 
Euboicunique latus Phebo Rhodus rnclyta,fc 
undis. 

Tum lalfs Aegei(cotlo uelut altra fereno) 
Ciclades effuix medio, clipeusfj potentu * 
Trinacrix, 3t era do diues Sardinia coelo ; 


Pauperiorfb folo.fed aprica Corlica Taxi* . * 
Etquicquid Tliulcoiacet Xquore,' quicquid 
Hibero , 

Qyicquld& Aiiriaco,(edquiscum ciaflfc frementi 
Ibit in Oceanumrfortisfìmus ille nepotum 
Vnus erit, magno fempercantandusinorbe^ 
Gallica qui uario complebit rura pauorc . 



Tingendole dijangm e fi, mi e forni; „ flll „ fos Jtli „ iolabit r rag „ini s ™d 3 . 

ludi inpotti biondi al Ciel lontani , j n j e p rocu j ca!o,& terra, pelagotprepoftor 

^ la terra, & al Mar , con pretti qjfronti Auricomas, rapido calcabit marre. Britanno* 
Soggtogh tranne, e inficine anco i Butani ; Stringesse indomito lufiantem gurgite Rii* 

'Per trouaX gli inimici far a ponti Pontibu*,Kofti!es&ttnens cupi milite fin** 

Su lo’lldomito l\l)eno,& a Germani , Triftia carruleis Germani* bella mouebit • 

Tofcia che porrà il piè fu Idjor terra , 

Moucrà forte ,c dolor ofa guerra. 


0 felice sai ferro ei perueniura 

Modo aggiunger fapeffe , e buon configHo , 
lAbi mijer,mn [apra uoler tal cura » 

Ma la man c’baurà uinto ogni periglio , 
Volgerà furiofo , e latta dura 
7{e communpetti,e tingerà ucrmigl io 
Di cimi /angue il marte cftremo , e'n gloria 
Triompbo a torto baurà d'empia uittoria. 


O farli* fi forte modum (ciaf acide rr ferro. 
Kefciet Iieu, nolertj mi ter, fui turbine menti* 
Viflricesper cunfta manus , inpublica uer- 
tet 

Vifcera, ciuili foedans extrema cruore 
Prilla , & emerito; Indigno Marte trium- 
phot. 


» 


lo certo i molti bonor del caualiero 

Di talguifa macchiar di /angue ho doglia ; 
Calca ogni altrui grandczza,ei che lo impc 
Tutto goder fol per fi c ttefifo ha uogfiia,(ro 
Ei primo dando ejfempio a gli altri, altero 
La dea Tarpeia m Campidoglio (poglia ; 

E i mi/er padri legale lor rimuoue 
L’antica potestà, con leggi nuoue. 


Me tamen infami, tam multa decora , furore 
Commaculare pudet , quam turpiter omnia 
calcat 

Ambitus? ut totum imperiti (ibi uendicct unus? 
Prin,us,& exemplum reliqub,fpoIÌctcyfuper 
bus 

Tarpeiam, niiferosfj nouo legat ordine patrer. 


O nette cofe,e le morti di Thar/aglia 

In dietro la/cio e tarmi di Corinto , H*c & Pharfalicas mortes * E P hyr*a% ar- 

E di Tbar/o e di Munda la battaglia » Tharlpnfj & mundam. Se capitolia fanguin» 
tl Campidoglio d'atro /angue tinto. t in<3a, 

Jlpprcfiìo migra nipote in piafira e maglia Omnia pnetereo . Succedet maximus illi 
Succeder agli, e d'alto ualor cinto , In £ U£ P 0S * tUr » uemcw a Ihl P e forQT 

Ch'ai Mondo farà potto,da la bella 

Progenie de la illuttre fua fonila. t . *Y fi 

Cottui 




Cofltii fottoporranne i lontani Indi , 

E'I fiero Egitto , eia moglie imprigiona 
Del latin d^e , e i fuoi barbari , & indi 
Ver tutto il Mondo fulminando [prona , 
Calca , e preme alti re col piede >c quindi 
Infogna a l'Hifiro fio)- la fua per fona > 

E [otto a l’or [e a quei lochi gelati 
*Ad ubidir di poma a i magiflrati . 


Hicmihilon ginquos mittetfub legibus Indo*, 
AtgyptuniÉj fero* , & Barbara cafìra mouen- 
lem 

V no: em latti capiet Duci»; inde per omnem 
Fulminei enfe diem.Rege» pede fupprinm alto* , 
Hic parere ferum, Romania fafcibus.Hyllrunj 
P*rdocear,geminarl| folqnj quod fubiacet urfie. 


Secondo l’ufo entrare in poma io ueggio 
Coflui contretriompbaltie four ani; 
jl tutto il Mondo infegnarà m'auueggio 
cti incogniti precetti de' feniani : 

E fottopofh fiondo in alto feggio 
Vedrasfi t feltri , e illn Uri co pitoni , 

E doni porteragli jhiitlgÒ a fchierè > 
Bramando a gara ogni uno a lui piacere . 


Hicurbem tribus inueiSuj(cl« mare)murnph»» 
Edicet tori prarcepta incognita mundo: 

Et Fummo celfus folio fubmifl'a uidebit 
Sceptra fibi , darojl» Duce* , atqueagmin» 
uulgi, 

Munera ferre omnesj, ftudÌo% ardue pU- 
ccndi. 


De la rigida Spagna farà feempi 

6ià uecchìo.e al fin de Babi con man forte , 
Scgueno a quelli poi i tranquilli tempi » 

In cui fi chiuder w di Ian le porte , 

Serrami , aggiugneranuij buoni e gli empi 
Ogn’hora,egrauc poi uenendo a morte , 
Ldueneranda fenettù l'accoglie 
7{e l'urna , e'I piange la diletta moglie. 


Iant fenior rigido» bello contumlet Hy litro» , 
VItimus illc Baboi, exhinc tranquilla feqimQtur 
Scoila, tum gemini daudentur triftia [ani 
Li mura, & aerati iungentur cardine poftes . 

Inde grauetn tumulo mittet ueneranda fenefìus 
DifcetTum * aniplexu , 5t dilettar coniugi* ul- 
nit. 


Dopo la morte di coflui difeerno 
•Di poma indietro dar l'altexgp degne » 

J E_le buone creante ,e'l kuongouemo 
l 'Precipite cangiarli in cofe indegne. 
&lHWC,cbe ciafiun germe anco in L'interno 
Del cognome di noi con te fi fregne » 

Ma tu hauendo battuto il tuo doacre 
Ten poggerai del polo a l'alte frere» 


Huius poli cinerei uideo Romana reuerti .. 
Fata retro, & prolabi pulchrotad turpia mo- 
re*. 

Hei mihi quid morerii, tecum moritura pre- 


domini* di nodrijfed tu tibtdebka ru&us. 
Alta peti* conutiapoli. 



€ 
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L'altra turba cbè nafce fia del fiondo 

' Scherno, e infamia di loro antiche fquadre; T ... - , % quid turba fuperfte* 

'/j, ^ r j Ludibnum munde,generis.p infamia primi , 

TV Prf/ quella artdera gin in profondo Tartara confpiciet meriti*, SrygiosÉj receffìi* 

L decine Iti tì/JYtl fìfrtlYP . cfo* /irlvo Ar nimli’m tirnnprn* ni/lan nir nnkiU 


« 7 # o i / i muua iiiuun) rcccuui, 

jl l acque frigie W parti ofeure , & adre. Acnimium propero: uideo par nobile natum 
• *Ah troppo corro , io pur ueggio ingiocodo At ì ue P atreu b & gemino capi colia latta tri- . 

Stato una nobil coppia e figlio, e padre, . um P f )^ ... > 

m j . • i • * f rn- Laurea bina uiret,duplex quoque purpura. * 

- Ter due tnompbi il Campidoglio ìnfcfie , * n * v 

D' aliar doppia corona e doppia uefte . . . ; 


Tri a comparir due carri a tal fiata 
’ T^on ueggio , che contenta è lapictade 
D'unfolo , cofa nuoua , è non piu ufata. 
Degna di celebrar fi in ogni etade ; 

Da lor Hicrufalem fia de folata , 

E ia religione inclita- cade 

Ter ferro, egiuflo fiaguaftarc il tempio 

Ter li peccati di quel popolo empio . 

Sento a pafifar piu oltre alto dolore : 

-Ter che' l nobile feettro e’I [acro impero 
Da noi fondato con tanto fudore 
Straniera flirpe de l Infilano tubero , 
r E d'africa tonati con gran furore; 

*Ahi chi mai fia, che tal canaglia inuero 
•Delnofìro ferro pur reliquie fo^ge 
Trendere ilfommo fiumano fiato ingogje? 


. ■ ••• • a 

«irmi 

Non uideor (pestare duo*, contenta fed uno 
It pietas, noua res equidem,3r dignisfìma fama. 
Corruet hisducibusHierofolyma , uidaque 
ferro t 

Inclyta relIÌgÌo,& gladijspratruinpere fiera • 

Fas erit, 8c poterunt populi peccata mere». 1 
. & ' 

• r # & 

V«i 

Vlteriu* tranfire piget , natn feeptra de- 

cusque 

Imperi;, tanto nobis fundata labore , 

Externi rapient Hyfpanat ftirpis & Afrar. ^ 
Qiiis ferat ha* honnnum fordes ? noflrfque 
pudenda* 

Relliquiasgladij? fàltigia prendere rerum? . 


Tiu oltre il figlio non potette il tanto 
offyro dolor frenar che l’ affligge a. 

Et interrompe fubito col pianto , 

E con la noce ciò che fi dicea ; 

Che laffo me ( prefe a parlare intanto ) 
Tqarri almo genitori dunque la rea 
Fortuna haurà tal poffa, onde babbia effet 
Quato da te m è flato al fin predetto 1 (to 


Amplia* > urgentem quoniam frenare dolo- 
rem. 

Non poterai, rupìt lachrymii,& uoce, lo. 
quentem . 

Quid miferum pater alme refe» ? tantum m 
licebic 
Fortume? 



- 
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Trw fuetti cafcheran già gli alti vai _ 

fyc la fligia palude ,ctriompban'e '.] ' 
L'arbitro borrendo degli inferii <\l lai -, 
Su laureo foggio incielfcdrà tonante , 
Ch* africa ititi c^e a Roma tolga mai 
Lo fiatoni nome , o le fuc leggi (ante. 

7^0 foffrì il padre in lungo qnefia ambafeia 
E foggiiinfc:deb il piantoci timor lafcia . 


prius in flygias conuulfa palude* 
Altra cadent, prius a?thereo trux arbiter orci 
V iftpr cric folio, codiq? tonabit ab arce 
Africa» quàm Roma? ui&rix fua iura,fuurnf$ 
Nomen in apcernum rapiat. non longa dolente 
Paflus, air , depone prccorlachrymasfj, me- 
tumque 


...ii 


Viura l'honor del Latto, e fempre dura 
llfanto impero e nome ha di l{omano : 
Tr{a non roman rettor fempre baurà cura 
bel / acro fren 7 cbc porgerà la mano 
La Soria molle , e poi la Francia dura , 
Èia loquace Credale nel Gemano 
■ Ver tramontana al fin farà cafcato , 

Cofi uolgendo andrà di {{orna il fato . 


Forfè ne gli ultimi anni( come ho fede') 

La intorno al fin de la mondana etite fi 
fortuna ridurr allo in propria fede 
Titt alto intefa,e de l'alma cittate 
^Attenderai rettante,che fuccede ; 

Ida tal fecreto l'alta maefìate 
"Occulto tien tra molti altri in fe Beffo ; ' 
Hor odi quanto è preueder conceffo . 


■ 


Viuet honos latiut,femper^ uocabitur uno 
Nomine Romanum imperium, fedre&orha 
benas 

Non femper Romanus aget/juin Syria molli* 
Porriget ipfa manù,mox Gallia dura^oquaxtj" 
Gra?cia,& Ibricmn tandem cadet irta po urtai} 
In Boream iic re* Romana* fata roubunt. 


Forte iub exrremos annos, mundi% menti* 
Interittmijad proprias fede* fortuna redibir, 
Aldus incumbens, atque urbis capterà nortrar 
Fata petens, unum hoc(de pluribus)ille fuper-, 
nus 

Abfconditfubnube Deusjfed nofcerequatltum 
PermiflTum «11. animi augurio. 
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T{on è per ruinar la bella \oma , 

Terche mai retti da nemico uinta , 
‘T^effun popol potrà portar la chioma 
t>* alloro tanto glorio fo cinta: . 
ii 'bfel fitto fiefio fia dagli anni doma » 

E Banca , e uecchia ,e logra cade ettinta ; 
J^tfenga odio ernie etate alcuna » 

E inferrati guerre mai darà Fortuna . 


non ulta fub hofte 

Roma ruet,nulli% data eft ea gloria genti. 
Nulli ranrus honos populo.utnceturab anni* 
Rimofo£$ firn paulatim fefla lènelcet i 

Et per frulla cader, nulla unquam tìuUa’qaca-i 
bit 

Ciuili% odio & bellis furiai ibus attas . 
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Tempo uerrà ancbor , per reo dettino , 
Quandoché dentro a la citta de à pena 
T rouar potrasfi imiterò cittadino , 

Che di ppman ritenga o furto o uenct. 
"Ma di gentaglia fia d’ogni confino 
QuiuiloncorfayC feccia ahUomiy piena. 
Tur anco alhor quelli habitanti infimi 
Verran con ferro acuto empi a le mani \ 


Tempus adhuc ueniet > cum uix Romanus U» 
Urbe 

Ciuis erit uerus » ièd terra* lefta per om^ 
nes 

Fex hominum,tamen de tunefe mal* fina cm, 
entis 

Turba premet gladi je, - ' t 


T feperauentura un caualicro 

D*altafortc7 x ^a } e di uimite adorno , 
t)ì nafeer degno in miglior tempi altero 
2sJon ejfiorrafe tteflo in me^go il giorno, 
Mottrandb prode, ualorofo , e fiero 
‘La mano s c r l uolto al martial foggiorno , 
Ter mólte piaghe quella befiial getta 
Spargerà tutto il [angue , che ne retta. 


& ni fortisfìmus unni 

Vir aliquis(dignus meliori tempore nafei) . 
Opponar fefe medium, froncemij manum(> 
Litibus oHendat , foperett quodeunque cruo- 
ri* , , 

Pc&oribu* miferis , per mutua uulnera fua- 

dent . 

. ■' * 


Quetto conforto haurai,che la fondata 
poma fiotto pofi enti c chiare ttelle , 
Benché da mani,e da configli data 
terra fia da genti a Dio ribelle , 
Tur farà lungo tempo conferuata , 

È intra quette tempette acerbe e felle , 
■ Fia regina del Mondo in ogni ttade 
Dettarne Ititol [acro unquale cade. 


y .. ^ 

Hoc Colameli Tiabe,*»tn Rorila potenttbu* 

olim 

Condita fyderibu* , quamuis lacerata malo- 
rum 

ConfiIijs#manibu*t$dìu durabìt,erit% 

Has inter pelle* nudo uel nomine , mundi 
Kcgina,hic nunquam tkulus &cer excidct ili!. 


Come uecchio Iconiche retta fienga 
•ijCnlmo eforxejna ritic nl'hor rende 
Vcthe'n fronte fi antica reverenda , 
Benché fia tardo a quanto fare intende , 
E fia qua fi ombra ,pure ubidienti 
jt lui tutta la felua intorno rende ; 

Ma chi conofccr ben faria bafiantc $ 

0 termin fifo dare a cofe tante? 

V •* 


Qualiter atmofum uires antmmfc leontm 
Deltituuntjfed prifea manet rcuerentia fronti . 
Horrifìcus fonus , quanquam fit ad omnia 
tardus, 

Vinbra fitifle Iicet,circmn tatnfn'ommsroetmi 
Paret fy lua ferii, fed quis uel nofeere cettam ; 
Audeafj aucrtbu* taotù***f$«rc inecam? , . 

. A • . m 

.i 
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TAn da che 1 uuoi faper non ti nafcondo , 

Ch'ai fin del tempo , benché qiufi drutta , 
yiucrà f{oma » cnfieme col fuo Mondo 
Dee perir fino al giorno ultimo addutta. 
Cofi detto , dal fitto petto profondo 
Sofpiri uficina,e non con faccia aficiutta , 

Si tacque ; e con La deflra man conduce 
Il figlio per la uia piena di luce. 


Vis loquar, in finem quamuis ruinola dierum 
Viuet , & extremum tienici tua Roma lub 
atuum, 

Cum mundo peritura fuo, fic fàtui, ab alto 
Pe&orefufpirans , tacuit , dextraquefequen* 
teni 

Per nitidum conducit iter. 


E già calcauan la'nchinata (fiera „ 

Sii del cadente polo , e l'alte cùfie 
Lafciauanprejìiy e d’alta uener'era , 

Che ficea lor le terga luminofie , 

“Pur due faceano un ombra, cCinthiaintera 
Dtle (palle eminenti epoderofie 3 

D'atlante ingiù ficendea, rendendo uago 
Splendor ,ue duta del fratei C imago . 


iam prona cadenti* 
Calcabant conuexa poli, gradibuscj fuprenia 
Linquebant leuibus, qui lumine terga fèriret 
Luctfrr altns erat, tamen una erat umbra duo 
rum. 

Athlantistp ruensde uertice piena propinqui 
Cinthia, conipeftifplendebat imaginefratrii. 


La ueneranda lingua un'altra uolta . .. 

£ui fciolfie ilgenitor confacro accento i Hic , iterum 2 enit#r facro ueneranda refoi- 

Il Mondo tutto da dolccTfttmolta Orafono,ftetit eximia dulcedine mundu» 

Trefio fi flette ad afcoltare intento ; Captus,&atternos tenuerunt altra meatu*. 

E i del fermar 0 il moto eterno in uolta ; Naie priorit^it, folamen & optima un* 

Dififie egli ; 0 figlio a me dolce contento * 1-10 cumu * a ‘ 

"Parte miglior de la p rimiera uita » ( ’ta . 

Che hot qui Ingioia accrefci in Ciel gradi- *■ - 


B co fa fai , ch'io non hauea in penfiero , 

Che beato guardando huom mortati • 

Di uenir parmi piu felice in uero ; 

Hot porgi intento quà l'orecchio pio 9 
&rtte lanterne firtp otti aliterò , 

J / tempo breue hauiam ; chegia fpario 
Vinuida ombra notturna , e già con l'onde 
Le (Ielle tutte il mar cuopre & a fonde. 


. « r • ' • -3 

Q.uodqM«go «on 'Kbar Mi, «tfpetìBtdo 

beatui 

Mortalem uidear mibi me felicior ipfo . 

Huc aurei intende piai , & peftora ueri 
Piena refer,mora noftra breuis, nanque irmi- f- 
danoétn 

Vaibta abij C,p«l*gui% operitià fluttib, alba» 


Tutte le co fe nate ,amor te Hanno > . .. ~ 

E poi ctefciute ungono a mancare , P fcunt” ata <Ju ^ cm pcreunt > & a ^ uIta k fI “ 

cofc frali vi ai fi devono danno , , J . Nec manetin rebus quicquam mortalibus, 
Cbereflaficrò , o ?»<*/ fiettper refiare ; , ; unde 

Onde ben può te ferina alcuno inganno ’ì Vir crenim fperare poteft?, P o P ulusue,quod 

Km huomo,& anco M popolo frer are Rom’^ui tacili bbunturfecul, F Bu . 

Quel .che nonpuotc l alma Peonia ; or mira <, 

Come ucloccmente il tempo gira . \ 


F figgono thore , e tutti contrai telo 
Correte de la morte 3 che u afferra , 
Ombra j ombra fete,e r n uoi'l corporeo itelo 
«4ltro non è, c/?e licuc poluc , e femz , 

0 picciol fumo y a cui per P ampio cielo 
Il uento faccia d'ogni intorno g uerra ; . 

' Oue è'I premio del l'angue bonor gio condò? 
Oue i tanti Judor fuggendo il Mondo ì 


Tempora diffugìunt, ad mortem curritis um- 
bra 

V mbza eflis, puluisfg leuis , uel in atthere fu-. 

nms , 

Exiguus > quem uentus agatrquo fanguine 
parta 

Gloria ? quo tanti mundo fugiente labore*? 

cr. :i >\ A : J\ *». ■ • k Pi 



Vorrptle tiare in piè , ma del del manda 
Rapida fuga in precepitio noi;' : * 1 

Voti mente quanto poco intorno /panda 
Lo impero nojlro boggi i confini fitoi , 
Vergogna certo ; e con quale ammiranda 
fatica ohimè diflefifur da noi , 

E con quanto perigliose flento ogrihora 
Voi gli guardiate , e confermate anebora. 

Or prefuppon quel ch'efferpuote > e fia] 

^ Se de f ordita imprefanon fi pente 
Il cielo a noi benigno >e fola fia 
Kjoma capo del mondo ,e da ponente 
fino a leuante tenga fi gnor ia , 
Soggiogando ogni popolo ogni gente ; 
tbe'imporia tal grandezzate che per tanto 
7S {omc ritroui di più degno e fanto f 


Stare quidé uultis , (ed enim rapidìsfima coelì 
V os fuga praecipicat ,|cernis quam parua pu- 
dendi 

Imperi; pateant circum confinia noftri ? 

Hate tamen heu quanto nobis extenta labore, 
Nunc : quoque quam multo uobis feruanda 
periclo ? 

i t «... i . .w i 0 » \ "jl* 
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Finge quod effe poteft > Se erit nifi fitta beni- 
gni 

Poenitet incceptij totius fola fit orbis ^ 

Roma caput, terris dominetur fola fuba&is- 
Quid tamen hic magnum? canto quid nomi- 
ne dignum ;\ T 

Jnuems? * 

?V : V v ‘ i.O } vi;; > «JMtnunoli VtCtóvJ vVVr ' 
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Comprefo da confini angufli il Mondo 
Epicciola ifolctta collocata , 

Laqual con corti giri a tondo a tondo 
Da l'oceano è cinta , c chiufa ; hor guata 
* Qual con nome di grande e picciol fondo ; 
7fè qucfta ifola tutta è babitata , 

Sonui molte paludi , e felue /parte , 
Hi/pide rupi , ancbor ne'ngombran parte . 


T arte nendura il ghiaccio , e parte uicne 
Squallida arfa dal caldo ' , e di ferpenti 
Quiui le cafc cuoprono l arene 
: Da lo infocato fol fatte cocenti ]; 

E perche infime il tutto uegghi bene , 
Volgi quagli occhi; flar uedi eminenti 
Ipoli oppofli fu- del ciclo a' moti. 

Onde ogni co fa in alto auuien che roti . 


anguftis arftatusfinibusorbis, . 

Infoia paruà fitu eftjcuruis qtiatn flcxib.us ambìc 
Ocjanusjuiden’utparuus cognomine magno) 
Nec tamen hanc totam incoìitis ,nam multa 
paludcs , 

Multa cenent fylux, par s rupibus bifpida tor- 
pet ; ^ 




■ 


* $ n • v ■ ') 
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Pars riget giade, pars fqualec ìnufta calore , 
Serpfcntum% domos calidustegit zftus are- 


nis. 


V tque fimul totum uideas , huc lumina uol-. 


ue. 


Vcrticibuscoeliaduerfos, atque altamente* 
Cernis ftare polos ? 


* *4 : 4 | 
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E quanto a quefti due par che foggiaccia 
r Con perpetuo gelo il freddo indura , 

E fetida dubbio alcun da fe difcaccìa 
Quel paefe ogni humana creatura . 

Cofi nulla produr giamai procaccia , 

Ónde alimento darpofia natura . 

La ue l'obliquo fol con alti lampi 
Tiù largo gira , il caldo irrofia i campi . 

Hel mexgo ondeggia una marina grande p 
Dal cui humor fon male in del temprati v 
Cli ardori , egli alti dei già n quefie bande 
Ter fintion poetica arriuati , 

E col re degli Ethiopi di beuande 9 
f E di buon cibi effondo rifiorati t 
Del graue Atlante adduffer fiotto t ombra 
La notte )Cbe’l terren placida adombra 
1 


fubìe&afg cun&a duobue 
Perpetuo durata gelu , prohibe tur ab illa. 
Stirpe regione procul, nil nafeitur illic 
Quod uiftum pratftare queat, qua Cernita (b* 
lis « 

Latior,obliquusÉ$ uaguic circulus aftrie 
jgnibus arua rubent, 

i . . / *: cWolfi Ì1 Otl&i t •iàt,'* - ’ ' Vj 


t 
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« niedìus^exacftuatingen» . 

Pontus,& ardorera codi male temperac humof 
Subditus, huc olim prifoi (intere Poetae 
Conuenifle Deos,potu6p cibotg rcfeftos 
Aethiopu cum Regergrauis duxide fub umbra 
Athlantis placidam tranquillo numinc nq- 
ótem. 
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llche fu finto, per che bbcr già fide ■ . A 

,i>e/ Cielo i fegm effcrgia dei , che innante p Ufabant • 6 

Tafciutiin mar dal Etbiopia fede , * Sydcra, qua? liquidi* primuuefcuntur in undi* 

poi fianchi, par che per lo cielo errante Aethtopu quas litro* habet* moxfefla uideomr 

Si voltino, toccato ,<>ue M 

L eflremo de la terra il grande tlavte * Excipir, ac magno tjeniencia contegic antro. 

Egli paratogli riccue , c tofto f ’ '■ 

Gli ricuopre in un ampio antro ripoflo. .v» 1 

Ma torno a dir, c'baucr non fi può fianca o 

^e la parte di melone non poco ' Sed redeo,m«duoi uetitum eft attingere *o- 

Gffcnde il caldo , ctienne in lontananza; Aetheris, hinc etenim uos inclementia fongè 
Ma quinci ,C quindi Ogn'bor col giclo il fij - Submoucat>ac circum flamini* perni ix ta repefcic 
Si mefee inficine, e fanno temperanza, (co Agorai, fic gemina mortale* fede fruuntur. 

Onde i mortali godon doppio loco , Et caler Jc p.lagas , ’ ! 


Di cui ad un non fi fa uidper andare , 

£ da noi la diuide il caldo , el mare • 

Vna fot parte e picciotti ne reità , 

Ma per li grati deferti che indici fono > 

E per li Urani fiti molto questa ; 

Viene interrotta ,e de le lingue tifino 
E dijfinante intra la uaria gefla , 

£ dìàerft ha t coflumi i onde tal dono ; 
Di fama quitti crefcete è impedito , 
può da tutto il Mondo effere udito 

'ffefftm giamai Vcflreme parti ottenne t 
. « Chi fiaècn noto uer de forfè il nido , 

1 Et al ttil nome {piegherà le penne 
Finqaf ignoto fante, oue'l fio grido 
s Schedi a pieno, o di lodar s' accenno , 
~B rifinì anco in fi l’ hi ben lido 
jlh doue uan de miferi mortali' IJ: " J 
, precipitando i uoti fiiochi ,e frali t 


\ J -%\ fi /«* 


Jt\ . t . . 


Ili 

ftatio tantum unica reftyt 
fama J fed Hate nafto pimi* ipterrupta loco» , 
rum 

Defcrtoque habitu,linguarum di (Tona mul- 
rum 

Murmura,dÌu*rG moi*s>baec crefcere faraan* 
Impediunt,nuUi toto cognofcier orbe • 


1 

Conùgic estrema, qui* erit bene notu* in V 
tho, 

Etuilt ignotum continget nomine ftjntem! 
Quem fua probatum commendet gloria > Oc 
idept , ■ r 

Littus ad Hibe*mnreionet? mortaiuqupruim 
Vouruuw? 


tv 
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La fama 



Za fama Jp'ander bramano, c fan prona, 

Mail uieta il loco fretto , che gli accoglici 
Cui è in angufto carccr cbiufogioua 
Far gran fogni, ma quado al fonno il toglie 
* La luce , c l ombre cacciategli il uer troua, 

£ tardi il uede , e fente interne doglie , 

£ indietro guarda hjfo indarno il tempo , 
Tiangendo quel che perduto ha per tempo. 


ampliai cupiunt diffondere fama, 
Septa fed arda uetant, anguflo carcere claufbs , 
Somnia magna iuuant,at cumlux ultima fomnu 
Excut it,ac tenebras adlmit > % tum cernere uerum 
Heu tuberi fero incipiunt,& tempora renò 
Nequicquaiu afpiciunt, abeuuttj amifla ga- 
in en tei : 


Quella pazzia di rifa degna tiene 
lAnco in noi loco , il nome fare eterno 
Bramate, e l'almeguSlan dolce bene 
I Tipi ueder uolger molto il del fuperno, 
L'auuenir lungo inante a gli ficchi uiene , 
E i morti , e cbiufi nel fepolcro interno 
Fra gli buomin dotti gir par fia giocondo , 
I / Ter libero fenderò a i fin del Mondo , 


Illa quoque in nobii ridenda infanta mente* 
Occupar, xternum cupiris producere nomen » 
Secula demulcent animo* numerofa,uenit% 
Pollerita* longa ante oculo*,libet ire per ora 
Doftorum, extinfìos hominum,claufo*% fepuJ 
chro 

Liberiore uia per mundi extrema uagarL 


. Il refìar dopo morte anebora in uita , 

E fregiar de le Tarche la durerà , 

Cofa è(la con fefi' io) dolce, e gradita, 

Mal uiuer fol per nome è gran fciocbcfta; 
Cercate pur d’bauer uita infinita , 

Ma con efier miglior , con più certeqta , 
Toggiate a laico del felice a pieno , 
abbandonando o mi feri il terreno , 


-• * 

Viuere poli mortem,uìolenras fpernere Par- ‘ 
cai, 

Dulciafuntf fàteor ) fed nomine uiuerenil 
eli, 

Viuite, fed meliui, fed certius: ardua cali 

Scandite felice* , miferaj% relinquite ter- 
ra* . . 


Quella ui fia la uer a uita , questa 
Secol ne inolierà , ne le fia danno 
O tritìo uerno , o Hate fi molefla , 

T^è di penfier riccbegga piena a fanno , 
T'fè poucrtà fi lamentabd mesta 
^Apporteralle , o pallor, morte , o'nganno , 
7{é da nociua Hella baurà ne l’alma 
Di mal tormento., o ne la grane [alma, 

I 


Hic uo* uita manet,quam fecula nulla moue- 
bunt, 

Quarn nec trifli* hyemt, nccnoxia torqueat arila*, 
Anxia follicitam quam nonopulentiareddet « 
Quarrula non media & paupertas,pallida nò mots 
Obruet, autnocuo uexabunt fydere morbi 
Corporis atque animi , 

H 


. 



Viucte fenici fin , che fi a c affato 
»' Dal tempo il nome, onde è fatica affai ; 

Va fiera p retto quel, che fermo flato 
, V enfiate cbabbia;fola fiempre mai 
Sta in piè uirtù,cbe non conofce il fato ; 
Ella n’apre la firada agli alti rai , 

» Gite per quefia o forti,e'l tergo fiotto 
Sia da noi franco a graui imprefie addotto . 


i 

Gne tepore uiuitemà uos. 
Et maglio partu m delebunt tempora nomen. 
Tranlibunccitò quaruos manfiira pittati*. 

Vn.i manere potefi ò(cafus neicia)uirrus . 

Illa uiam f.icit ad luperos, hac pergice Cortes , 

Nec defeda graui fuccutubant terga la- 
bori. 


£ fe la fitlfia e uaga gloria piace , 

Ton mente a quel che breue il tempo ratio 
Tufferà uia,& ecco il corpo giace , 

E nel fiepolcro indegno uien disfatto , 

Indi ruina,e perdefi'., e fi sfiacc 
Il cenere arjo , e l'epitaffio fitto 
D'intaglio fourail marmo, e per tal forte 
Soffrirai figlio la feconda morte. 

Chiara in libri felici acce fa e impreffia 
Tua fama refieràgran tempo ulna, 

£ in tenebre,e in oblio pur farà mcfiU, 

E fia chi le tue laudi c parli, e ferina 
Tfie la futura etade,& ellafieffia 
Voiretteranne di memoria priua, 

0 tacer anne al fin ne i tempi lasfi t 
Dando nepoti di tal mente casfi . 


stiìil ' J, • 

Qjiòd fi fai fa uagani deleft.it gloria mentem : 
Afpice quid cuplas, tranlibunt tempora, corpo» 
Hoc cader, fteaedent indigno membra fepul- ' 
chro : 

Mox ruec & bufium, ticulus<$ in marmore fe- 
ftus 

Occidet, hinc inortem patiarisfnate) fecundam. 


Clara quidem libris felicibus infica uiuec 
Fama diu,tamen ipfa fuas paflura tenebrai • 
Ipfa tuas laudes aftas uentura loquetur , 
Immemor ipfà eadem, feu tempore fèda tace- • 
bit, 

Iinuuoiores% dabitpoft fecula lunga nepo- ; 
tei . 



Tu fai gran cofe,e ne farai maggiori , 

E umeer ai gran guerre con tua mano • ' 
Di fama degne, e baurane molti bonori , 
E più meriterane a mano a mano. 

Già ueder pormi qui dagli alti cori 
Dopo affai tempo ungiouane tofeano 
C untar e (o figlio )i fiacri getti tuoi , 

Che qua.fi altro Ennio accoflerasfianoi. 
il 


, > 
1 > 


Magna gerii, malora gerej,i m m enfacj uiftor 
Confides tu bella inanu, & dignislima (ama : 
Rei multi* laudata quidem, laudanda^ mul 
«*.• 

Cernere iam uideor genitura poft fecu(a multa 
Finibus Hetrufcis iuuenem , qui gefia renarret . 
J Nate tuaAnobii ueoiat,uclut Enoius altera 
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L'uno e l'altro a me càtp,eper li lindi 
' Va memoravi odi primo al Litio pumi 
Deroghe ninfe con. accenti crudi 
J{ipoYti,e l'altro co' (noi nari carmi 
; Mentre fuggoh le ferma ì e par concludi 
hi noi cantando le fatiche, c l'armi, 

E tenterà la nociva breue e frale 
Vita,cofifar lunga & immortale. 


Charus uterque mihi , Audio memorandum 

uterque 

lfte rudes latio duro modulamine raufàs 
Intulir,ille autem fugientescamiine fiftef. 
Er nortrosuario canrabit uterque labore». 
Eloquio nobijij breuem producere uitam 
Coptendet; 


. < 


Ma certo moltòpiu m'e caro ejnello 
Che da twflra età lungi , il quafi.eflinto 
Lume reflette ; alenale fìudio bello 
Qfon fu perforai d' alcun premio accinto , 
" da paura , o fia df’bdió fello , 

7<[é da freme d'entrar ci ingratia [finto ; 

* Ve le gran cofe fol l'alto flupore 
Mouerà quello>e fol deluer l'amore. 


% neriitn multò mihi charìor file eft , 

Qui procul ad noftrum refle&et lumina tempus i 
In quod cuni Hudium , non uis precìumuei 
mouebit . 


Non r»etus,aut odiù,nonfpes aut grafia noftri. 
jylagnaruu),fed fola quidem admiratiorerum.! 
ooiuk àmor ueri. 






Ma purfebe giouan quefie cofe frali. 

Se tutti qtiéfli libri a perir hanno, 

. Che ben conuicne a tutti effer mortali 
* Cor, quante mai fatiche cferno,e fanno 
Humani ingegni > e fe pur opre tali 
J defeendenti confcruar uorranno , 

E fare al tempo ingordo uidenga , 

Et al rapido fe coire fiflenga. 


i». 
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ftd quid Itamen omnia profutit? 
Iam iua niors libris aderir, niortaliananqu* 

^ . e < |*^ et > ( ? u . aecun< l ue labor mortalis inani 
Edidit ingcnio,quos fi tamen illa nepotum 
Progenie* feruare uelit,fenÌo(5 nocenti 
Vini Tacere, ac rapido uigilans obfìfterefi- 

Clo . .-r 


r • 




*Efon petrattante cofe ciò contende , 

In terr aviti' diluui, e uiolenti (cende. 

Caldi , onde il feme human sauuarrìpà , c /V- 
D'aria, e di mar più morbi pc fidenti, 

Qufot diguerra,cliouc il fol rifrlcnde , 
Tettila quieto lafciano;eJefrcnti 
Ilibri fìen, tu ancóne morrai, 

Onde la terghi morte fentirau - • 




«hl* 


Non ualeattam multa uefant , Italia ferri* 

Dilunia & populos uiojentior atftus adu- 
rtris. 


i ✓ ^ t '• «• 


Et peites rerum uariae coelity maris% 
Bcllorumf^ furor, toto nihil orbe quietum 
Stare fine'ns, liberi* autem morientibus,ip(è 
Occ^>besetiam,Iicmorsribi tertiareftat. -r 
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Quanti effer pcnfi bcroi chiarii & egregi 
In oriente , in fu l’eflrcmo lido 
0 in aulirò , e non poterò il nome c i pregi 
Mandar per fino al nottro patrio nido ? 
Quanti la prima età d'illu{ìri fregi 
Uebbe arditi Iterare in mortai grido , 
Cbor fono ignoti? o figlio il tempo , e'I loco 
Lungo , e diuerfo ni rcHringc in poco • 


Quot modo in extremo claros oriento uel au- 
lirò 

Efle uiros rem? tamen ad uos mietere nomea 
Non potuere fuum> quot prima aerate fuifle 
Illulltes, famam% aufos fperare perennem, 
Nunc tamen ig notos?annorum & nate lotori 
Eftis in angufto politi , 




Il che tutto uedendo , a quelli regni 
L citar conuiènti Calma » a quefla altera ; 
Il uulgo fciocco , e uan neder s ingegni 
Come in terra di te sb abbia contenga. 
Deb chi è coflui mirale fe fon degni 
Imiei precetti di piegarti , (pregia , 

Io tei comando, ogni fauore bimano ;, 
por la fomma tuajpcranga in nano. 

Tiriti à fuoi la uirtù dolce c bella , 

La gloria noni perche fe tu Chaurai 
Ter fin de le tue imprefe , certo a quella , 

1 Maùongià per durarui , arriuerai ; 

Terò s ami tornare a la tua ttella , 

Et i premi del Ciclo attenderai , 

Ecco goderti il ben che fempre dura. 

Beato fengafin , fen^a mi fura, 

E fe tu da la gran dolcezza prefo 
getterai de la fama , & anco fi a 
Da quefli I proni punto , e d'ejfa ac cefo , 

Si che congiunta pur la gloria ttia 
Con le fatiche tue/appi , che refo 
S aratti il premio cbe'l tuo cor defia. 
Ebenche fi a contraria al tuo appetito » 
Sempre o figlio da lei farai feguito» 

s H 


* ' V 

qua? cun&a uidentena 

Huc decet huc animo* attollere, uulgus inane , 

V iderit in terrfs,quo te fermone loquatur . 

JRefpice quifquls is ell,3r fi mea iufla inerenti» 

Te docilem, humanum iubeo ,contemne fimo* 
rem , 

Neve ibi uel nimiam rerum Ipem pone tuarumi 



f 


Illecebris trahat ipla fu is pulcherrinia uirtus • 
Gloria, lì fuerit tludiorum mera tuorum, 
Peruenies equidem/ed non manfurus ad ìllam« 
Praeuiialinaurem cado rua(natej rcponi». 
Quo femper potiari* habes, line fine. bea- 
tus 

Et line m enfu ra, 

k y • 



fin tu dulcedfne fam* 

Tangeri* , & (limulis etiam nunc pungerti 
illi*, 

Quain praeclara tuo ftet gloria fi xa labori, 
PolIiceor,ueniet premium tibi(nate Jquod om * 
tas. 

Ula^ucl inuitam fugias licer, ili* fcquetur * 
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tfi cowf l'ombra fleffa fotto'l fole 

Il tuo corpo accompagna , e s'ci fi nolue 
Col paffo, fi uolue ella, e reflar fuole 
S'ei fi reila ; coti mai non fi follie 
La fama-, e chi uuol fegue,e chi nominole; 
Ma tu diretti a cbin arida polue 
Camina,benche foffe o fciocco o fiotto , 
Che l’ombra fuaguardafle indietro uolto i 


Vt fub Sole uagum comiratur corporis umbra 
Ipfa rui,quocunque graduiti tu flexerit , illa 
rleéh'tur.Sr (tat (i H»rerÌ5,(ìc fama uolentetn. 
Nolente mt> fimul !cquitur,fed nunquid inep 
rum 

Dixeris arentigradientem in puluere,ut umbra 
Afpiciac poli terga fuam ? 


Tfon è faggio colui che' n damo gli anni 
Confuma , e'I corpo in gran fatiche eftenti 
Tiene , e l'animo fuo care a d’affanni» 

2\[e i defir dopo ad alcun premio ha intenti, 
Fuor che /piegare a le fue laudi i uanni , 

E ottener uari , e fugaci uenti 
Ter popolar colloqui; or tu de fio 
Hai forfè di Japer quii parer mio. 


nonfànior illeeft. 

Qui terit artatem fruflrà,corpust} fatigar, 

Aut animum curii onerat, mhil inde repofeen» 
Ni laudem,3e uarios popull per compita ucn 
tot 

Q.uarnam igitur quxrei mea litfent ernia? di 
cam. 


Chi fol di gloria nel penfter s'appaga. 

Sol ombra al fin del fuo uiaggio prende , 
Ma chi per la uirtù fi dolce e uaga 
S'affanna , e de l'amor di lei s'accende , 
Ter fuo ultimo premio ultima paga 
Lucido e mondo in del beato afeende , 

E la gloria da lui, benché fuggita, 
L'opre fegue, che degne ei fece in ulta. 


lite eat , ut metani feneat , licci iater eun- 
dum 

Vmbra fequatur iter], uirtutii amore Ubo* 
ret 

Hic alius, cadutili} (ibi fit terntinur, & no» 
Gloria, quae merito* fcquitur ucl fprcta lab» 
ret. 


Tcrò sù figliai mio fa che tu uada 
Ter l'alta uia , c'hor ioti moflro fida , 
*An\i non lafciar mai la tolta firada , 
Che Hyoma haurà utgor con la tua guida, 
E poggiata con uincitrice fpada , 

T anto fortuna fia eh' ad effa arrida , 
Soura la rota, e Dio dal’alte I Ielle 
T lucido guarderà l’opre tue belle. 


Ergo agè, nate uiam tibi quam Paper ardua 
monltro 

Ingredere,aut potiui coeptum ne defere cailem. 
Publica rei duce teuigear,uiftrix% fupremo 
Cardine fortume fedeat/pefiabit ab altri» 
Q_uitquid agei,placidui Rcijcunóia regesti* 
oljrmpi. 
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Lieto d’ogni tuo honor,ma piu farai 
‘ Delreftartu col nome di battone 
De la cadente patria, onde uerrai 
Meritamente detto Scipione : 

_*AppreJJo perii egregi fatti baurai 
^Vn altro bel cognome, e con ragione. 

Ut oltra ejuefìo uoglio batterti ifirutto , 
Imprimi dentro a la memoria il tutto. 

Dopò il retto operar,' dopo t amore 
DÒla patria, e del padre Cacari tieni 
fili amici ;c l’ dmicitie , che fauore 
Datiti a uirtù pronto abbracciando uieni; 
Fa bene a i tuoi, ciò dona, a chi di core 
Tel chiede o figlioiinfra gli Immani beni 
Trulla del corner far più dolce mai , 
Tfède l'amica fedeltate baurai. 


Lartus honore tuojfed nullo lxtior aflu 
Quatti quòd te patri* baculum fuperefie li- 
banti, 

llomcn & hoc meritò Scipionishabere uhkbie. 
Cognomenc® aliud cibi quod tua fafta para- 
bunt. 

Infuper id moneo,'me morifc® hoc imprime menti» 

'ì ... - • .ù v. .\ì 


Poft fludium redi, patriaré® parentis am», 
rem , 

Proxima de charis tibi cura fuperfit amici». ■ 
Pronus amicitias ampleélere quas tibi uirtua 
Conciliar, parte»!® cole, hoc da nate roganti. 
Rebus in humanis nil dulcius experiere. 
Alterno conuiftu, & fido pedore amici. 

t . . • „ ■ • s V 



Di molti hor Lelio bai tu fecuro , e fchietto , 
Vaitene, eftcnlrauoi communi i uoftri 
Secretici tuo de fio poffegga,e'l petto 
^ Yuo uegga a dentro, ad altri fa noi mojlri: 
Dopo affai tempo un'altro Lelio accetto , 
^4 tutti fi a degli Come li nottri , 
ttal nipote illuttre,in arme ardito 
Cui d’alto amor fiafimilmente unito . 


Eli equidem exmultis tibinunccertisfimu» 
unus . 

L*lius , arcani fit confcius atque nnniiter 
Ille lui, regat aflfedus,pedus% profundum 
Cernat inàcceffum reliquis,poft tempore multo 
Larlius alter erit, domui, clarof® nep»ti 
Chalet,* eaimio pariter contunflus amore . 



Onde in error molti faranno indutti * M '» 

Ter 1'auue Aire, & urta fola pia ~ • Hin? olim multi errabunt » parque omnibtu 

Coppia di Lelio, e di Scipion da tutti . | Scipio celebrabitur inter amico* . • * 

' In ogni tempo celvbratafia Qùostulitextremaueniens ab origine mun- 

In t?a i fatuo fi amici, i quai produtti , du* . ■■ 

Sten da cbe’l mondo bebbe l’omgw pria p d “° r fuU P * 13 » * loD «° dlftantU tra * V 
Benché due coppie amiche esfi e tion meùo t u " • t ”» 

Etinmefi^otralor molti anni fieno. /i... , . . l... ^ .UrY 
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Tu primo Scipione amico piglia 

jl primo Lelio ,e bea che /àngue egregio 
Siali tuo,& egli di plebea famiglia , 
T/on babbia egli date punto dijpregio; 
Terche degni d'bonor di merauiglia 
Son nati nuotala di plebe, i quali in pregio 
Con uirtu ni ua eguali a i nobil foro , 

Et animo diuerfo bebber da' loro. 


Sufcipe tu primutn , nec (fis licet altus ) aini- 
cum 

Defpice plebeiuni , quoni.im d« plebe ueren- 
di f| 

5un exere uiri.quos nobilioribus acquo» 
Viua tulit uirtu» , animu»^ parcntibus .im- 
par. 


Qui tacquc.’c'l figlio a lui; benché feguito 
H attendo io Forme tue che tcnea innante , 
T/on mai perfino a qui mi fia partito 
Da'buon co(ìumi,pur piu uigilante 
Ter l'auuenirc iHrutto,& auuertito , 
Dùue mi chiami andrò ; maf ra le tante 
Cofe c’bai dette ho merauiglia hauuto , 

© j acro padre, c'hai’l mio fin taciuto , 


^ixerat, ille autem tua per ueftigia quanquaai 
Migre(Tus,nunquam primo memoripfe decori 
Defuerim,tamen admonitus uigilantior ibo 
Quo me fanfte uocas genitor/ed multa mo- 
uentem 

Tefatum tacuifle meum , pater optime mi- 
ror. 



Ei meflo;a te, la tua uirtu bifogna 
Che t'in/egni a foffrir noioso tarlo , 

Quel ch’ai tuo illufìre faticar dijpogna 
Il fato al fin,non faria da cercarlo. 
Ingrata patria, ohimè, duolo e uer gogna 
Haggio a par lame, a te conuien prouarlo , 
Va uià contento di uendette liciti, 

Tip ben che posfi farle guerra deui , 


Moedior ille equidem, tua te(dulcìsfim<)uirru» 
Afpera cundta patidoceat , quid fata refer- 
uent 

Vltima praeclaro, mali» nefcire.labori . 
Ingrata») patrìam piget heu narrare,pudet%’. 
JExperiare licetjfàcilicontcntus abito 
V indica, non arma cibi, no» cadra mouenda j 


Ter lo tuo meglio ogni fortuna prendi. 

Uè ti perder la patria, c'hai faluato. 

Fa che con macchia il merto tuo non rendi , 
S’eUa tifcaccia fuggi ,e fuor di fiato 
Stà,fe non ti richiama ;e fempre attendi 
T^el tuo esfiglio a uiuer honorato » 

E con parola,cheflia fempre acce fa , 
Vendicherai morendo ogni tua ojfejà. 


Et fi ferre queas.pracdat quameunque fiibfrc 
f ortunam, patriam feruacam perdere noli , 
Etmeritum maculare tuum, fugat illa, re- 
cede , 

Non reuocat , perda > fij pracclarisfimui 
exul 

Vigenti illarum morien» ulcilcere.uerbo. 

... | 
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T^egal’oJSu ila patria, e J e ‘f°?^‘ ~ ' D rf tt »,,* P .tti*«h«i^» offa negato. * 

Ingrata chiama >6 CIO da tefia mpìcjjo Ingratamfjuoca, memorie^ infcribe fepulchro. 
Sul tuo fepolcro'ifol conncmente Hoc liceat tantum ,t!bÌnilpermFferis ultra. 

E queHOitlè più oltre t'è permeilo. Iamt* uctor traxifle moras,inemor ergo parco 

Tcco fior più non lofio, bothabbi a mente N '" uaIc> &mitisfurgtnterndirige ft a t«m. 
Tuopadrc,a Dio figliuolo^ l frate jtejjo js^uiam polite tua per ueftigia ferì; 




leruet. 


J fìrutto fia da te benigno e mite > 

Che dopo tc> tue orme b abbia feguite. 


Qui tacque ,e corre uia fi che pareggia 
Le fuggitine bielle ; e intanto il giorno 
Su le tende refulge,e fignoreggia 
Con impeto del duce il letto adorno , 

E di guerrieri, mentre il del rofieggia , 
S'ode la tromba refonante intorno , 
jtl cui tremendo fuono,ei dife priuo , 
Lafciò fubito il forno ,e'l padre diuo . 




Dixif, 5c ar quauit fugientia fydera cQrfu 
Intereà lux orrn,fuper tentoiiafullìt, • /( - 

Iriupitt$ Ducis durum rubicunda cubile. 
Buccina callrorum cecinir, fonituty tremai- 
do 

Atronitum, Cubito fomnustj pater% reli- 
quit. ... * 
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Et rapidos immifit equos , ccflcre frementi 
Syderacunfta fuga: confurgit maximu* Heros, 
Singula pere ra&ans animo , qua? uifa per um- 
bras 

Intulerat notturna quies , 


il Ci<*i 
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DELL’ AFRICA DEL PETRARCA 

< j 

*. 'Tradotta da M ♦ Fabio Mar retti gcntilbuomo Scncjh 

LIBRO TERZO. 

LELIO TASSANDO ITI APRICA FA L’AMBASCIATA DI SCIVIO 1£E 

al Rj: Sif>hacej& in un conuito fi canta l' origine di Cartagine , & i fatti illttjlri d' alcuni 
[noi Capitanile di fin fi raccontano quelli de * Dccij , di Curtio } di Lucretia, 

di Bruto, e di gualche altro limano di Jegttalata glori * . -# 

Ofcìa cbe'l Sol ueloce al fuo coflumc ì 

Il cielo attinfe.e fuor a ogni deflricro I M P'S er a8ri S*™ m P oft 9 ul,n Sol perculh 
Trofìe, e' mrepidu fuga ogni altro lu ax ' m 

Cedette a lui de 1' artico bemi/pero ; (me 

Il grande bcroe ri forge da le piume 9 
E uolge dentro a l'alto fuo p enfierò 
Tutte le cofc uitte in quella notte , 

Dal cheto fonno a lui d aitanti addotte. 

Ah percbe'l dolce padre io non baciai ? 

Tercbe mentre uolea partire albora 
T^ol ritenni io? perche fi tofio i rai 
‘Notturni feorfi fon » nè far dimora 
Dolce parlando fi potè? ch'affai 
Cofe era ohimè per domandare ancbora 9 
In quai campi ejjer dengli ultimi fatti 
D’arme, o'n qual parte gli African disfatti ; 

Quanto di fede in amicitie fi a , 

Quanto ft troui in re barbaro'l feno 
Fido, e collante, & otte al fin la mia 
Sepoltura effer debbia, c'n qual terreno; 

A qual di morte fl’etie o buona , o ria 
Ejferui il cafo d'afpro imperio pieno 
Me, o'I mio frate,c qual fia del cugino 
Diletto il fine, ol fuo fatai dettino » 


curdulcia patri 

Ofcula non rapui’cur uerterc terga parantem 
Kó tenui? prehendi% manu? cur ifiaruitnox 
Tarn citò neclicuit placido (emione morati* 
Multa pctiturus fucram,quibus ultima capii 
Agni ina concurrantjfeu qua regioneprofua* 
di. 
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Quantum in ainicìrijs fi Jci,quàm Barbara Re 
gum 

Pecora fida forent , quanam tellure fepul- 
chrum , 

Quod ue gemi* mortis fors ìmperiofajreferuet 
V el mihijuel frani, qui* fi tpatruclis amati 

Exitus.autfàcuni: 

* 
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Cui già tra tutti è cor f&il grido* uolo 1 

De l'opre di uinù,de l'alte cure ; 

Se de la cava patria bor a mefolo 
7<fe [ourajlan le ingiurie inique dure ; 
Ma quelle co fé, ond'io pur mi confalo , 
Forfè è meglio, eh' a me ftcti tutte ofeure; 
'Perche fi e uelf, fc pria fa l' enento. 
m *Nf>n retiri uirlu con altro vento. 

Segui pur il fentiero incominciato , 

Et a la patria di furore ardente , 

Che non fa che fi fà fa perdonato : 

Cofi parlato battendo entro a la mente , 
Comanda toflo Lelio fa chiamato 
mimico caro, & ecco gli è prefente , 

E mentre cheto gli occhi in fu guardaua, 
E l'bonoranda fronte ìimmotoftaua. 


jr\ 


tus 


) .l si •! A U . v -a CI* 

• nani pridemeft cognita uir . 


Omnibus, an foli mihi, nunc iniuria charae 
Impendet parr i.r% nefas . at forlìtan iffa 
Sit melius nefeire mihi, ne confcla finis 
Aducrfo rctralut uirtus Tua carbafa uento . 
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I modo qua coeptum eft, patri>^ ignofee fi»— 
renti , 

Kefcit enim quid agar. ficfecum fatui, amiaiA 
Acciri properè Laelium iubet, illicet llie 
AfFuir, atque oculos tacitus fromemi) ucce* 
ciani 

* «’**'?**■ 

Sufpiciens, itnmotut erat. charisGine Larli 
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3s [clpenficr mi s'aggir an co fc grandi. 

Caro Lclio(di(Fei) di noflre mani 

I fatti a gli altri fica forfè ammirarli /, 
Ma quanto b poco in fra gli Italiani 
jllti conflitti , e fati miferandi 
Sbattuti hauer folgli inimici bimani f* 
Qucfta militia è di periglio fuore , 

II che di Marte a l'armi è disbonorc . 

Se lopra non fintarti parrà paura 

Dataci il uolto hauer del duce borrendo , 
E da lontano hauer noi prefa cura 
Di far battaglia, non arditi effendi 
Concorrer feco là,le dolci mura 
De l’affediata J{oma difendendo ; 

Bando ò fuga la nofìra,e noi nemici 
Ditali le gent^o pur patritij amici t 


IV 


Magna animo uoluuntur, ait, quaegt sfumi» 

ambo 

Sufikiant forcaffe ali;*, at quantula ree eft, 
Irnlicaj inrercladc» , niifcrandatjfàta : 

H yfpanas fregiife aciesruacua ilta pericio 
Militia, Se rnartis qua.’iìtum eli dedecus ar- 
mis. 
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Niccepcum peragatur opus , timuifle uidt- 




mur 


Horrifìci ducis afpe&um, & longinqua petìff», 
Fraglia, non aulì patria concurrere terra, 
Mocniaqj obfeflae defendere dulcia Romx. 
Exilium ne, fugazn ne, holies , eluesque uoca» 
bum: 
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Ch' animo regni in te non fo uedcrc , ..... . . .. , . 

Uè incoia quii fui fidimi tratto. N«fc.o,u.dc.b,nunc a mm«, q u.d robor,. 

Ma pcnfier medioere in me tenere Sed mediocre aliquid nequeo fperare , fic er- 

ioforo freme non puote ad alcun patto . go 
Quando fia a gli altri incominciato bauer e In ^ a P‘ ( ^ e al ‘) s claroni, fic memorabile &- o 

La’mprej a chiarore memorab l fatto , 
ri me giamai fard nulla a bafianga , 

Mentre da far qttalcb’ altra cofa aitatila. 


Ar miiu nil fatis eft, aliquid dum reftat 3 
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ri nnìbal nemicar pria ue do io 

L’anima iniqua , e i tanti in noi placare 
CuerkrUe dnci,& iti profondo rio 
La perfida Cartagin rumare , 

Che l’alta ira quieti in petto mio * 

£ morrò uolonticr pur ch'agguagliare 
Sipofian con mia morte d'africani 
Le triUe piaghe a quelle de Romani. 

» 

T fpnrnouerà le fucgiufle faette 
alcuno Dio per noi per far di tante 
Scelcratey t e maluaggie opre ucniette ? 
Tgon folgori utrran dal del tonante t 
Tuonali quelle pergiuro mura erett e 
Il denfo fcudOìC del rio fito ridante 
Lo fcbermo t da la fua radtee tolto 
Da per fe loco cederà riuolto f* 

Ed ara fuor di ferpi ucnenofi 

SchibC)& ancor monti d’arena ardente ? 
Farai uarco foffiando auHri piouofi.t 
Tfon il Bagrada a tacque il coffo lente 
Folgendoydarà in terra i ucrgognofi 
Muri, piu che’l freddo Hiflro uiolente 9 
E Vanirne diuitij ingombre , e brutte 
rinnegherà coni’ onde ultrtci tatui 


iniqaai 

Hannibalem reuomentem aniniam priuiipie 

utdebo 

Tot noihos placare duces, Carthago profondo 
Perfida fublìder,quàm peftoris ira qutefcac 
Alta urei; mortai c) Iibens ,duni tritila posfint 
Morte naca aequari, Pocuorum uuluera,nollris. 


Nunquidiufta Deus prò nobistcla «nouebic 
Tantomm uindex fccierum?nuni fulmina eoe 

i lo 

Defcendcnt ? num perfora? denftslìmus Ath- s 
las . , ,/y 

Telluri* clipcus, mundi tutela nefandi ? 

Cedei (ponte loco, radice reuulfus ab ima .* g 
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Serpentum<£ acics , montescj imrnittet bare- 
na? 

Ardenti’s?facietqueuiam fpirnntibusauftris 
Num piger infames contorro uertice muro* 
Bagrada difeutietj gelido uiolentior hiltro,? 
Scddlcsque animas ulrricibus obruct un- 


«ito 


dii? 
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Vincercm;bencbe Parme, e'I ferro prefo 
Da braccia molli fia; che' Inume fanto 
Tara la.guerra, dai pergiuri offefo 
Si Ipeffo ; e ben ueggo appoggiar ft intanto 
Soura gli homcri nottri qttefto pefò , 

E mi rincrefce, che s indugi tanto. 

Tata ttudiar molte cofe è buopo innanti , 

E preueder da lungi i caft tanti . 


affrica tutta d'odio arde: non porto 
‘' Il lido pretta, o cafa alberghi o tetto, 
T^on pajlure la terra, e da te fcorto 
Sol fon cofe mimiche in tuo coietto; 

Di che luoghi atti a nani haurà conforto 
L'armata pria? in qttai campi ricetto 
I guerrieri ? u' le nottre tende i fidi 
Duci porran ? chi fia che ben ne guidi ? 


Chi infegnerà le uille, o le citta di? 

Chi degli buomin V tifante >e le maniere? 
Chi de* fiumi alti anderà inanti , e i tiadi 
• Verrà mottrando a le trepide fchicrc? 
Tutte le cofe dunque in tutti i gradi 
Son confagace ttudio da uedere ; 

E pria tentar uorrci fe per fortuna 
In barbarico core è fede alcuna . 


Vincimus» imbelles teneantlicet armalacerti. 
Beila Dèusperager,periuriacrebra perofus. * 
Iam (amen bine humeris onus hoc incumbe- 
re nortris 

Praruideo , taedetcj mone : fed multa necefTc 
ed 

Scrutali, & longc uenientes cernere cafut. 


s* 
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Africa tota odijs arder, non littora portimi, 
Nondomus hofpitium prarftat, nonpabula 
terra , 

Quocuntj; intendas oculos, hortilia cernas 


Onmia,qux primum teneac naualla chslii? 

ria fu 


Miics agros? ubi nortra Ouces tencoria figent ? 
Quis tutum monllrabìtiter a 
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bes 


quisrura,quisur 


Edoceat? moresf* hominum, quis fiuminii alti 
Ad uada prarcedat rrepidances irecohortes? 
Singula lune igitur (iudio tramanda fagaci . 

Id primum tentare uelim, lì Barbara corda 
V Ila fìdes habitat , 




tl nome di Si face hai tu contesa 
DForfe,dicuiU fama è, ch'egli auanga 
Cli altri re tutti d'oro, e di ricchegga , 

T{è più per fangue d'atti ha maggiorana 
alcuno altro, o per popoli , o grafferà 
Di regno;or da tentarlo è,fe poffanga 
Del Latin nome ha l grido hauuto in forte a 
Di penetrare anchor di Libia a corte , 


no menfor false Syphaci* 
Audirti, cundos illum precedere Reges 
Fama reftrt opibus,nec auorum fan e u ine quif 
quam 

Altior incedit,popuiis^uel ubere regni. 

Is nobis tentandus erit, lì fama Latini 
Nominis, in Lybicos potuit penetrare receffui 
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forfè fi piegherà con grati detti , 

E benigno pregar; perche tal uolta 
Suol la gloria addolcir barbari petti , 
Egli animi, oue fìa rogge^a accolta: 
Quel lido ho io per li negotij eletti 
Contra la terra a i noSìri danni uolta ; 
Quello è la mente mia, ch'ottimo e parine 
Commodo a la 'nuiata imprefx d'arme. 


Flettetur forte allodio, precibusfj benigni*. 
Barbata nanqueetiam nonnunquani gloria , 
mulcet 

Pecora, & agreftes animo», ea littoranobi* 
Hoftilein in patriam congresfis(nanque ca meni 
eft) 

Optima reor,cocpto%accommoda bello. 
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JL te , c'hai parlar dolce, e grato ingegno 
Con grande inuentiorfbuon caualiero , 
Tal cura diam ; ua placai là ’n quel regno 
Tarlando , e molle fa l’animo fiero . 

Coft detto, egli toSlo fciolfe il legno ; 

Et oue s'interpon tra’llido Hibero 
Ticchi tratto di mare , e l’ ampie arene 
Libiche, ilfalfo humor falcando uiene. 


Hate tibi cura datur uir optiate, nani tibi fermo 
Dulcis adeft,placidar$ ingens folertia mende. 
Perge animum placare forum , & molire lo- 
quendo. 

Dixerat is,raptim religansà littore funetn, 
Aequoreas fuperat fouces,qua lttrus Hiberune 
Diuidit à Lybicispelagibreuis-xftusjharenis. 

.V Q;i« ii Vi ^ CW,V 


Et quello ftefio di nel golfo moro 

Téruenne , e quindi al rege immantinente : 
Oue logge Jurge and’ alto lauoro 
In candide colonne, e riccamente 
Vago , e delìinto in ogni parte d’oro 
il gran palalo tutto era fplendente 
E di gemme per uar io ordine adorno 
Mandaua raggi luminofi intorno . 

Qui pietrette, chauean roffo il colore 
Splender leggiadramente, in altro lato 
Verdi potean uederfì , e di ualore ; 

E qual de l’alme fue figure ornato . 

Tic Paltò tetto l'aureo portatore 
De'fegni in meggo al arco intrauerfato 
He la fuprema attésa erafi feorto. 

Che non fermaua mai 7 fuo corfo torto. 


Illa dies Maura proramftatione recepir. 

Hinc properé ad Regem, niueis fuggeftaco- 
Iumnis 

Atria furgebant, fuluo diftintta metallo 
Regia praetulgens. 

Ordine gemmarumj uario radiabat in o ». 
barn. 


Hic croceoi,illicuÌrides Aligere lapillo» 
Afpiceres,alto<j), uelut fua fydera, tetto , 
Signifor,in medio fìnuoli tramitis arcu, 
Aureut ? obliquo» fupremo culmine cur- 
fue 


Attiduèfociebat, 




Qjtiui di fette gemme orditi Cimile 

quel che L cielo Ija de gli erratiti rat 
,Affiffo haueua Atlante, che fattile 
D'ingegno fù, nè di quejl’una mai 
•più tarda è Hata ancljor pietra non itile , 
jt freddo vecchio atta a piacere affai ; 
Quella è minacele da lotitanrofieggia ; 
Ala con benigni rai l’altra uolteggia. 


ibi ceu lumina feptem 

Qujt uaga mundush.iber,leptear, uafer', ordi- 
ne gemmas, 

Clau erat ingenio, nondù Upùopcimus.Athlai 
♦ Tardiorharc, gelidot$feni magi» apra piacere. 

Illa mÌnax,longefp rubeni, a fi illa benigni* 

)Ire uidebaturradijs, 


.IKrtb'ft 


; Àm'tù uob«mt,ia. 


E'nftcme con fcrene luci , e chiare 

Rei mcT&o un gran carbonchio riluttai?,. 
Che pareggiando lo fplendor folare 
Le tenebre col lume ampio uittcea; 

1 pròpri giorni fuoi queflà formare 
Convnrabiluirtìt certo parca, 
ìi fugar le notturne ombre moiette 
jld esempio del fol , penfato haurefle . 

Con pari moto indi Iplendean dueflelle ; 

7 \la quella che uia piu fulgente andaua y 
In guardarla frargea d’ amor facclle; 

Jl precipite calle frequentaua 
Laprcjia luna, e le fue corna belle 
Di fèllo diamante ingiù incorttaua, 
Ofcurapcr fe fleffa , ma d'intorno 
llluttrata da rai del cielo adorno. 

Sopra taicof: <T ogni parte feorti 
Son diuerfi animai tfborribil uolto 
Scolpiti in turi modi ; or corrrftorti 
Corni ha.' I montone il primo loco tolto , 

E parche fui fuo proprio tergo porti 
Iicapo, quali mefio indietro uolto 
Trcnda horror, che l’egregia Hcllc dorella 
T rajportin l'onde in qitefia parte,t’n quella. 


te«um% ferena 
Luce corufeabar, medio carbuncului itigeni» 
Aequabat folare tubar, largocp tenebra» • 
Lumine uincebat, mira un tute putarcs ,‘ v ' 

Hunc pcoprios formare die», liunc pellere flo- 
tte. “ 

Solùadexemplum- 
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L Au\'t 


poli hunc duo lumini 

moru 

Splendeb.int parili,fed quod rutilantiui ibat 
Spettando, fubitos animi, fpargebat amore» . 
Cornua de fufeo linuans adamante deorfum 
Impigra precipiti celebrabat luna meatu^ 

Atra quldem, at radi;» cìrcum illuftrata fu perni* . 




H*cfuprà,horrificis diuerfa animalia pastini 
Vultibus , & uarijs cernuntur fculpta figu- 
ri». 

Cornibus inrorti» arie» fiat in ordine primo*» 
Deuexa intergum facie,ceu maftus,in un- 

‘ dis 

Horreat egregi* fluitantia membra puell*. 
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Indi è'I feroce toro ? e forma tiene , 

Qual di \Agenor la figlia in mar posfieda; 
La coppia de duegiouen poimantiene • 
L'or din chiari german figli di Leda ; 

Irla del granchio marino horrida uiene 
La imago quartana cuti leon da preda 
Con fronte da temer fegue » & a quello 
La ucrgin con purpureo uifo e bello . 


Inde ferox taurus,faciesfy importa natanti 
Stirpis Agenore,r, iuuenum inox clara duorum 
Corpora progenie; Lsèd^j par nobile fra trum . 
Quarta fed sequorei fpecies nenie horrida cancri > 
Quem fons praerapidi fequitur metuenda leo 
nis. 

Fort illuni ieuulturofeo pulcherrima uirgo . 



, La libra^ba coptr ape fate b r accia , 

L* instabili bòre compartendo agguaglia ; 
Lo Scorpion conia codardìe minacciai 
Scorre poi' l tetto } cbe di luce abbaglia , 

Le granboccbe apre finii li ror^a faccia 
Del mego buom fegue mofiro dipbcfaglia, 
Jlqual gli bomcri,e'l uolto bau e do bimano 
Spettai? il nocchio ha l'arco tefo in mano. 


At grautshincillincextanna brachia librar, 
Inftabiles paribus compenfant pasbbus horaa. 
Scorpius bine cauda perlurtrat tefta minaci , 
Ingentescp aperit chselas , hinc TheGala mon- ' 
ftr.i 

Semiuiri in formis fpecies , cui u ni tus & armi 
Sunt liominis , tonfo$ fenex fpc&ab jlis arcu . 



Sembra correr in uifta borrendo e fiero , 

Cui la pharetraeburuca accinta pende , 
La parte baffa tutta è di dejlriero-; . 

Et a cosini apprefio in alto afccnde 
L'tmagine del capro attore leggiero , 

Del quale L'uno e l'altro corno fflende 
In or lucente y c duro è comparito 
Con l' ugna fejf a il piede bipartito. 

Dopo d'buom nudo è una effigie grande , 

E col uafoyche uerfa.tknla fronte 
+Afeuela a y e qual dafaltre bande 
Celcfli con le mani bumidc e pronte 
Le liquidi acque ogn bora in copia (panie 
M J otto battendo fatto un lago o fonte , 

S ecan notando i pefei entro a le {fonde 
Con petti e con guanti code Ionie. 


* 

Horrifer occurfu , pharetraque incin&us Se 
urna , 

Infima pars quadrupe* ,iu x t ac$ affargli in al- 
cuui 

Forala leuis capre*, rutilo cui cornua inau- 
ro 

Eflfulgenr, fiflocj reget pes ungile bicorni*. 

9 .» % ' , * 
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Poft ingens nudi eflfigiej,nimboque migranti 

Fronv uclatahominis > uclutaethere prona* 
ab alto 

Fundicaquai , fuiftocj natant in gurgite pi- 
fces, 

Pedoribuiqucfecant caudisfj Crenieodbui un- 
dai . 
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Mentre ueloce fplendor dan con uago 
Lume i belli del etcì dodici fegni , 

£ fan de Copra altrui bramofo e uago , 
Segue ogni cofat e dcjupcrni regni 
Fulgente d'or di dei ciafcuna imago], 

E d'alti beroi co' fatti antichi e degni ; 
Cioue fuperbo agli altri numi fanti 
Congrauità sìa ’n foggio auguflo auanti . 

Lo fettro ha'n mano , cl folgoraci telo , 
L'aquila innanti, che con uolo pretto 
L'ideo garzpn con l’ugne porta in cielo ; 
Toi conpiùgraue pafio il ucccbio metto 
Sa tur no, il quale intorno al capo hai uelo, 
Liiùdo il -manto, qual uillan foretto 

il rattro, e la falce in manportaua, 
Tadre con bocca i figli diuoraua . 

E'I drago, ilqual uomita fiamme borrendo , 
Mentre in bocca tenea l'cfirema parte 
De la coda ritortale torcendo 
Venia in gran cerchi; nè molto indijparte 
Le curue corna in un gran giro aprendo » 
E per frenar T^ettunno tacque (parte 
L’agii tridente fi uedea portare , 

Vuotando inmcgxp a tonde in alto mare. 


Signa poli duodena uago.dum lumine raptfrn 
Colluftrant, operi % Inhiant, & cunfla fequun 
tur 

Vndique fulgente* auro , fpeciestj Deorutn 
Et forni* Heroum llabant atque afta prio- 
rutn. 

Iuppiter ante alios augufta in fede fupcrbos» 

T, s'fll'l -ìiW I 
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Sceptra marni» fulmen^ tenens, leui* armiget 
ante 

Vnguibus Idatum iuuenera fuper aftra leuabafc 
Indeautem incedo grauior» triftitjfenefta, ’ 

Velato capite, & glauco diliinftus amiflu, 

R altra manu,felcem£$ gerens Saturnus, agretti 
Rutlicus alpe&u,natos pater ore uorabat • 


' ' •• V I.'tv" ^ * 

FIammiuomus% draco caudae poftrema recur 
uat 

Ore tenens, magno* fefe rorquebat in orbe». 

TsTec procul ingenti diflfundens cornuagyro 
Atqueagilemarcendis Neptunusferre triden 
te» 

Cernebatur aquis,pelago<jnatabat in alto, 

• v : :• 


La turba de'Tritoni, e non difeotto 
Errauano le nimphe intorno a fchiera , 

Il marin re'nchinando, e quinci accodo 
Lattea co’ pici ueloci la riuiera 
Quel catta Ilo, a cui già flato era impofio 
Profondar, rotto hauendo ilfafio,&era 
Vicin con bionda chioma apollo uago » 

£ con pulito uolto era l'imago . 


Tritonumf*’ gregei ,Nympliarum% agnini 
circum • . . .. . 

Errabant procul, aequoreum uenerantia Re- 

Hinc quoque iudus equus percuflo m ergere (àxv 
Littorcam pedibus rapidi* pullàbat barenam. 
Proaimus imberbi fpede ciinitui Apollo* i 

Qui 
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Qui bambini qui marron, poi apparea , 

In brute ucnerabil col crin bianco , a!L P ^«‘ ^ U ' m !’ n ' < !r ° nS °i J"??* trafl “ 

. ~ • AIous ernt tacer, antepedes rapidusÉg fremenstj 

V n caual pre/to irnienti a pie tcnea Stabat equus, quatienstfc folum mandebat ha- 

Fremente, che 1 Itcrrcn battendo franco, benas. 

Roderla briglia , c pretto un moflro hauea i««* monftrù igaottMmmeafiiotfc trifauci ; 

immenfo contee bocche Ignoto boggl anco, u^crauncn.^dlstu lupi fot atra rapacem, 
^ cmì piaceuol can la delira face , 

l' altra nera appar lupo rapace . . ’ ' 

/ 

Xeow<? e'nme^gp, e contai ferpe fono 
Giùnti i capi , che fan de' tempi fogni , 

. £ de la cethra di foaue tono • 

L'imago, che battuta accenti pregni 
Di dolcetta parea mandare e fono 


V • 


>v . Jua 

.Parte Ico media eft, fimul hoc ferpente reflexo 
Iunguntur capita,& fugientia tempora tignane 
Necnon & cithara? fpecies angufla canora? , 

I&a uldebatur fonitum perducere ad aures, ’ 

Et pharetra > atque arcus, uolucres^ in terga (à- 


ji vii orecchi, e pbaretra,& arco, e i lc?ni ; n ui . , . 

& . . ' , . • ° Cirraeotj tngens Phiton refupinus-: 

Veloci al tergo porta, e nel Ctreo 

xAntro riuercio ini hai gran Viton reo . ■ t 


in antro# 

:v 


If 


Zt ombra dolce d'odorato alloro • 
jL i greci, & a gli italici poeti 
Cara, & amabil, uerdeggiando in oro 
Colamenti facea placidi e lieti 
Quiui a le none ninfe, il cui bel coro 
Le figure del Ciel ferme,ei pianeti 
Dolcir con uario canto, e uerfi bonetti, 
Ch' a uicenda dicean, penfato haurefti. 


filili uapreffo il piu giouen germano , 
La fronte tteffa attrito il manifetta , 
Co'ferpenti la uerga porta in mano > 
£7 fuo nobil càppel gli orna la tetta , 
£ terfe piume intorno al dio fourano 
Cingono i piedi , e qui con rojfa crefla 
£ 7 uigi laute gallo , e par che cada 
•Argo percoffo da laftortaffiada. 


Hic edam Graijs, Italis% optanda Poeti* 
Dulcis odorifcrr# lauri ulridantis in auro 
V rubra , nouem placido refouebat tegminc 
Mulas . 

Illas car minibus uarioque manentia can* 

tu 

Sydera mulcentes alterna uoce putares « 


Vvl 
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Fraterithunc iuxta iunior], ftons iplà fate- 


tur 




Argutum,uirganitli gerit ferpentibus atris 
Intextam, caput inligni exornante galero . 
Circundanrt$ pedes nitidi* talaria plumis, 
Gallus adeltuigil, &cornu cadit Argusab 
enfc; 


: • • 
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La tiuoua Ipofa a man ftmHta fede, 

E del egregia faccia ha 'n fe gran boria , 
S'allegra, c’ batter dote rara crede ; 

Cui preffo f là la fabmofa\hittoria 
De le Gorgone, e uolto indietro fede 
Terfcolcapo co’fcrpi , e n'ha tiittoria , 
Troncai col ferro dii fratello specchio 
Guardando fìfo, e uè 7 marmoreo nocchio . 


A J Imam noua Tponfa fedens, facies^ (ùper 
bit 

Egregia,* rarat larratur imagine dòtis . 

Hate propèGorgonidum fiat fabula nota fororii 
Anguicomumij caput fraterna Perfeu* tyarp» 
Obtruncans fìfus Tpeculo, k cerulee reflexa 
Marmorei, s% fenex, 

,y \v<, ' • V,' 




Di fangue il moflro nato ,c'l uigorofo 
Canallo , e'i fonte a t<i Ime rnufe [acro ; ‘ 

‘ Poi del funebre 7)1 irte in fanguinofo 
Carro crai furibondo funolacro , 

Quinci il canuto lupo, efpauentofo , 
Quinci le furie ranche con [ nono acro 
Cofe triple ttrideano, e ’« telila il bello 
Elmo fulgente banca, ’n mano il flagello. 

Quinci Vulcano battendo già ueduto 
La gran uir gogna, e i fatti occulti e rei 
De la maluagia moglie, bauria uolnto 
"Partir fi in fretta, ma da tun de' pici 
Ilquale haueua Troppo era tenuto. 

Che da la turba de' four ani dei , 

E dal del tutto cofi effondo feorto, 
tQfer di quel marito in atto ttorto . 

Con l'alte corna in del ueder potretti 
E rubicondo in faccia Vane , alquale 
Dipinto il petto fan fegni celefìi , 

Le gambe bifpide,e fecche ha nume tale j» 
Co caprili pici par gli antri triti e petti , 
E’ibattontorto inguifa paflorale 
In man porta , e fonando allegro nanne 
L'ampia Rampogna fua di fette canne. 

* * 


atque ortum (anguille mo*. 

Pruni , 

Atque latus fonipes,* Mulii font Tacer almi* . ‘ 
Netnon funerei pott harc.Mauortis imago 
Currihuq inlillent ader.it furibunila cruenti»; 
Hinc Iupus,hinc raucar (tridentes triftia dirae 
Casfis erat fiilgenr capiti,maoibusfj flagellati!. 


Hinc ignominùaijcomperrai) flirta dolofae 
Coniugi» afpicient / Vulcanus abire para- 
bat , 

Sed pedetentu» erat cIaudo,qucm turba D«o ' 

rum 

Vidit, Se obliquimi ’iiferunt altra mari* 
tura. 

• «vViV iwUr./vì 
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Cornua tollentem c<xlo,f.icìet| rubentem 
Pecora fyderibus diftinflum, Pana uidere» > 
Hifpida crura rigant, pedibus terit antra capri 
nis , l 

Et paPorali baculum fert more recucuum 
Texta libiti calamis/onat ingens fiftulafep- 
Um. 
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^Altraue, mentre il / no fcettro tenea 
La Fuegina del cielo a Gioite fuor a , 

£ moglie amata , anguria iuifedea , 
c«/ la tetta in cima uela ogn'hora 
Leggiadra nnbe,e ’ntorno tjjd citigea 
Iriderà qual tiaria fi colora , 
Leccano i piedi , i uettigi impreffi 
ji lor padrona i fuoi paltoni jleffi . 


Parte alia Tua feeptra gerens Regina Dearum 
Chara Iouis foror & coniunx,augu(ta fedebat , 
Hinc iublime caput uèlatum eli nube decora . 
Dlfcolor afpeétu qua in tir cura ampleélitur * 
Iris , • 

Pauonesque pedum domina; ueftigia Iam- ^ 
bum. 


bela terribil dea Mìuerua catta 

(Qual dicon) poi ripago è per coflume 
.Armatala la man dettra ha la lunga atta 9 
Con l'elmo alto mouca cimiero e piume , 
Lo feudo co’ ferpenti in lei fourajìa 
tipetto, e nel guardar tenebri il nume , 
Vola un notturno augello >c f rondi ttuuiua 
T^el campo attico pria la uerde oliua . 


Proxima terrificar fpecies armata Mineruz 
V irginls(ur perhibent , ) dextrae cui longìor haft* 
Et criftam galea alta mouens , hanc Gorgoni* 
ora 

Criftailinis habens dipeus regit,in% tenebria 
Profpeélante Oea,uolitat notturna uolticris, 
Cecropius^ noua fron defeie campus oliua . - ^ 



Figlia di Gioite, ffeffo biafmau* ella 
Di Vcner le /emende uergognofè, 

E i natai lordi de la fua forella ; 

Vener nuda notando il marche pofe 
Tria bruttamente al Mondo la dea bella , 
Lafciua andaua di purpuree rofe 
Ornata » e le colombe fempre hauia , 

£ tre nude donzelle in compagnia; 


» . * re* » \ . r 1 r \ A- \ . * r 
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Hzccerebro prognata Iouis , Venerisi' pu« 

* dendum 

Illudit genus, & primordia fa'ti a fororìs. 

Nuda V enus, pelago^ natane ,ubi prima relèrtur 
Turpis origo Dez, quondam lafciua gerebat - 
Purpureis ornata rofis, uolucres^ coluinbas 
Semper habens, riudi*^ tribus coraicata puellff. 

• 'IW - "•il J •' *• v • ^ ^ 


Di cui la prima a noi la parte auuerfa 

Volge a, ma l* altre ditegli occhi e la faccia 
Ci teneuano alhor quitti conuerfa , 

Contefte hauendo le candide braccia 
Tra lor con nodi , nè con guancia ter fa 
Mane aita il putto alato , il qual s'allaccia 
l'homer con più d'uno acuto ttrale 
La pharetra , nè 7 proprio arco mortale ; 


• ; rV- - >.*» .ut:. 'Cl ». ’\ :• \u i-\\ 

Quaru m prima quidem nobis auerfà/cd ani- 
bae . w 

Ad nos conuerfos oculos uultu&tjj tenebant. 
Innexa? alternis percandida brachia nodis, 

Nec puer alatus, nec acuti» piena sagitti» 

Poli tergum pharetra dcerar,ncc morcifcr ar- 

tui. 
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>y là* 
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Vn a faetta auuentand' ci di tante,' 

Lafciò fitta in pollò, ini il romore 
Di dei le J ielle introna : il crudo infante 
Stana in grembo a la madre alma d'amore; 
Empia di cori poi di nimphc fante 
Ogni bofco Diana, al cui f nuore 
H orrende, e leggier Fauni intórno fanno 
Pepa, ei Satiri ancbor, che jfeffi fanno.- 


Ille unani ex multi» iaciens in Appolline fixam ' 
Liqucratjhic fuperi rumpebant a Ara fragore: 
Trux puer in gremium charx generici» abibaf. 
Indechoris Dryadum,nenius omne, Diana re- 
plebar. # 

Horeades, Faunify leuei, Satiri?} frequente* t 
Plaudebant in circuitu , 


E da Cinthia l'amato p attor nago 
Molto in un uerde ceffo fornacaua , 

* Il mi fero ^ Itteon nel chiaro lago 
Mentre i membri belliffimi Imam 
Vidcla, e lacerai a poi fua imago 
Di con da dente rapido renana. 
Cerna facra a la dea non da placare 
Cofi, cadetta offerta in Scithio altare . 


multimi*} Dianx 

Dileftm uiridi ftertebat cefpite pattar . 

Fonte mifer nitido pulcherrima membra lauti! 
tem, 

Viderat Aftaton, rapido mox ipfe repente 
Dente canum laceratus erat, (ibi cerua cadebat : 
Sacra dex in Scithica non ile placabilis ara . 


Ma dopo V altre iui la madre dea 
Cibele» a cui nulla altra terra grata 
F ù più che ì Ida, in granita fede a 
Di molto tempo grande & dettata , 
Degna diriucrcn^afi rendea 
Ter lo feettro , e di uaria nette ornata » 
Di torri phrigie alta corona in tcfla 
Tortaua quella di feconda gefla. 

Ter ch'effa partorito hauergli dei 
Elojieffo tonante è fama antica» 

E uariando,anco i giganti rei 
Trodufìc ella( fe lire il uer fi dica ) 

Che inejplicabil pette, ed' alti ohmei 
Fùfempre al Mondo quefla gente amica 
D'ogni mal’opra,e la dea carro mena , 
Leoni il tramo , effa gli /finge» e frena . 


j Vltima.fedmaterCybele , cui grattar Ida 
• Nulla fuit tellus, magno grand'xua fedebat 
Corpore conlìltensgraui, feeptroque ueren* 
da ’ 

V citis honos uaric phrigijsi} ex turribui , ai» 
tani 

Gellabat capiti, fobolit foecunda, coronane 


Nanque omnes peperifle Deor, ipfumtj tonan 
tein 

Hanc ueteres memorant, (liceat fi uera làceri ) 
Hxc eadem Tene;, utero uariante. Gigante* 
Protuli t,iniandas mundo per fecuJa pcftes. 
Currtbus hxc agitur domita ceruice leo- 
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Lungi in fulpbureo feggio/ e fofcbe ciglia 

Sedea'l rettor de l'infernal ria corte , rf 

X)*/ 7 urtar tenebroso banca la briglia % 

Cui preffo anco fedea lempia conforte 

Softo le ualli già d Etna in Siciglia 

Rapita (come par, che' l grido ap porte) 

'Scorgeanfi qui dolorati gemiti irti , 

T uniti e fendo degli errorgli jfirti , 

•» 

E in none giri pallido è difiinto 

Il bafio regno, -eia tìigia ofcur'pnda 
Ferm'è, di cui piu me fio in nero cinto 
, Scorre jLcberonte,e quel gorgo y cb*abbo da 
Di loto a ondeggiar da ejfo èjpinto , 
D'onde Cocito nafte , il qual circonda 
Conlacrimofo fiume duerno in lutti , 

E con le riue cinge gli antri brutti . 


At procul inferni moderator turbidus orbis 
Sulphureo infiftens folio, tenebrofa regebat- 
Tartara,quem iuxta conlux immana fedebat . 
Raptaollm ( utfàmaeft ) Siculi fubuallib. 
Aethnx. 

Hic dolor, hicgemitusanimarum commifl* 
*luentum, , V, 
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Et clauftris dittinola nouem pallentia regna 
Ccrnuntur, ttygij% nigrae ftantgurgitisun» 
dot. 

Triftior hac Acheronfluftuperlabìturatro. 
Concretam limo cogens fluitare paludem, 
Cocituscj gcmens Jachrimofo flumine auerna 
Circuit bine oriensA ripis antra pererrat. 
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Eie squadre de l' ombre ,e anebor la fmorta 
Di Thlegctonte liuida palude , 

Che tacite femenge, e intorno apporta 
Obliuioni in quelle parti crude , 

Del tritìo fiume a l'altra riua porta 
il uc echio le'nfelici anime innude 
Dentro a la barca fua di color tetro , 

E col remo la ffiinge manti e indietro ; 


Vmbrarumffc choros , necnon Phlegethontii 

adufta 

Gurges, aqua taciti^ fatus obliuia late 
Funduntur . Trifticj animas qui tranfuehat 
amni 

Puppe fenex fufea refidet, remoque guber- 
nat. 
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Dai cofe tutte il re de V atre genti 

Scorge con l'empia moglie % e per fòmbrofo Hate rex cunfta uidet flygiu* , cum coniugi 
*Aer lungi difeerne , e di tormenti 
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Diuerfipafce crudo ejpauentofo 
I liuidi occhi , e i fuoi crudi ] ergenti 
•Affretta* e /grida intanto imperio fo * 
Cui la T^otte , e con V altre oofe grame 
Seruon le Turche con lor torto fìame s 


torua 

Per tenebras longè afpiciens, <Sc lurida pafeie 
Lumina fupplicijs uarijs, faeuosqj miniftros 
Imperio exagitat: cui nox & triftia quoque 
& torto fàmuiantur (lamino Par* 


imperlo 

Ettune, 


cae, 


» feti* 
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‘ E fatto i piei gli giace con tre tefìe 

De la nera citiate il portinaro. 

La quale [cult a in uarie fogge mctle 
E con mcrauigliofò ordine e raro 
jl l baffo regno addotta è dal celeTic : 
lì che mirando Lelio beroe preclaro , 
Trulla più uil de l'or conofce, ecofe 
Treme co' piei filmate pretiofe . 


* 

Sub pedlbusfj trìceps ìacet atrar ianitor urbis * * 

Hxcj uarìjs infculpta niodis acque ordine miro 
A fu perù m regnis , cent rum perdura fub . 
inumi) 

Larlius afpiciens, puro nil uilius auro 
Xgnofcir , pedibusìj premit qux rara putaa- ‘ 

• tur. 
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Da la foglia trafcorre indi lontano 

Ter la gran [ala, & al gran re peruenne: 
Èi dal juperbo feggio albora bimano 
Si leua in piedi, e pien d’affetto uenne 
*Ad abbracciare il fore (Iter romano , 

Et a fedcr utcino a felo tenne. 

Quando con dolci fue parole ornate 
Cominciò Lelio j o re d’alta bontate. 


Inde procul magnar tnnfcurfi* finibus aul* 
Peruenit ad Regem, folio rune ille fuperbo 
Surglt,& amplexum cupide petit hofplds>ÌB> . 

de -y .* j 

Conlidunt , placito mot Larlius incipit 

ore ’ £ 

Optime Rea tìPP , 

, c .i'rtfc. C «.uàra.: 
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Cbe da la fitte fei di tanto amico 
Fatto degno, di cui mentre il Sol riede 
Da f indica riuiera,* per l'antico 
Suo cor fi ua uerfol’bibereafede, 
Guardando il tutto , mentre, o re ti dico , 
Vn altro tal non mai ne uide, o uede, 

0 uedrà, [e non cieca, ajcolta intento 
Le mie parole , e non le porti il uento; 

il grande Scipion di nome tanto 

Ter l'ampio Mondo fa, ch’io ti faluto ; . 

S’b in loco alcun di pio co fa e di finto , 

Se pura fè, s’è d’bonor cura bauuto 
lngente,unpopol fol riha largo uanto » 
Del qual popolo il fommo é poffeduto 
Da un fol barone, or capo è !\oma bella 
Del tutto ,e Scipio è fommo duce in quella. 


. • \ . \ ' t’.t'ut > 

„ tanto quem (ori dignatur amico , 

Quantum non alluni redieni Sol littore ab , 
Indo, 

Dum petit Hefperiù.defpeftans cun£h»,cubile» 
Aut uideat uidit mens^utfnifi caca Juidebit. 
Sufcipe , ne uanat abeant mea uerba per au- 
ra* . 


Titta*- 


fi 


Maximus in magno.Scipio notisfimus.orbe» 

Te faluere iubet,fi quid fanflumtj pium% , 

EH ufquam.fi pura fides, fi cura decoris 
Ourat apud gentes.populo funt iargiter unì 
Omnia, fed populiiummum uir posfidet unus» 
Romajcaput rerum.Scipio dui funimui in ìli* 
eft» 
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Tronfiano io co fe finte, hor ci de fu 
ó rr fMii àmicitia: hai già la prouà 
Qual de Cartaginefi il penficr fu, 

E quanto insì ibil fede ìn\lor fi troua. 

Se uincitor gli fife alcun dio ( viia 
Pocebabbia fé) Fortuna ciò rimona) 
Teffimo patto banria ’l tuo regno, e pollo 
S arefli tu ’nmolti perigli tojìo . 

Et bor effi ritien fol la paura , 

T^on d’amor atto; ma tra le felici 
•Arti romane, nulla é piti ficura , 

Che la fede offeruar fino a nemici ; 

'Kulla è piu caro a noi; 'IP alta uentura 
Eeputiam gran ricchezze i dolci amici; 
Fede ne fila Spagna a uoi nicin.i , 

Fede l’Italia , e chi con noi confina . 

Ma tu africa bor prendi efori en^t 
Dipromejfee di fe di noi togati ; 

Trulla più opor tutto a tua poteri $i 
Scorgi al troue, che noi confederati : 
Lontani fiamo, onde baucr puoi tentenna 
Di rari tedi , ma fe noi chiamati 
Date farem, l’armata in un momento 
L’ampio mar pajjerà con poco uento : * 

£ l’armi noflre, ogn'hor che tempo fia 
Invierò a la campagna relucenti 
S' abboccar an co' tuoi nemici, pria ^ > 

Che ’lfappiano; & ambor s'anoflre genti 
Crudel Fortuna la già aperta uia 
'H.™ chiude *n megap i fatti e gli ardimeli 
Tdon rompe, il popol tienfaldo parere 
*» ?«« che regna n toglier uia lefcbierc . 




Hautl equideni confitta cano, mine ille tua Re* 
Pofcit amicitiam,uidtfti quaiia Poent* 

Pettora (ìnt, qnàm fluxa fides(o»ihi crede) fe- 
cundos 

Bell or uni euentus, fi quos Deus ille Deorutn 
(Auertat fortuna) daret: tibi pesfima regni eli 
Condicio, A multis obnoxia uita perieli». 


Et modo terror eoi, non ipiritus ullm amorii 
Continet: at nulla Romani* certior ars eli , 
Qiiam feruare fidem. nil illa eft charius, am- 
P 1 * 

Dìuitiae nobis.dulcesnumeranturamici. 

Teftis adefl parilo diftans Hvfpania trattu . 
Teftis'Jc Aufonia eli ; 

. . ...ai s 


. At tu nunc Africa nollra 

B*periare fidem, A populi promifla togati, 
lple ubi nollra nihil opporruniusufquam 
Cernis amuitia, profili ablumus unde timer! • 
T.rdia tura queaor, li poklmur, ampia paraci! 
Claslìbus esiguo tran/hiittiiuus aequoraucn 
to. 

« 1 wl» -Ai i.à. I ftVt 

•WWtoliRVKfw tj\bAv« tilt.'.' 


Nollra ubjrempus erir,medio radiantia can» 

P° 

Improuifa tuìs occurrent hoflibut arma. 
Prarterea nifi far un, uiam quarti fternimus ulfrò 
Obftruit.ac medios, fortuna, intercipit attui, 
Fixa manet populo fencentia, tollere turbai 
Regum, 


• y V 



I lofcettro a li indegni empi tiranni ; 

Terch' ógni flato in pochi fia ridotto : 
Ottimo è de la patria e fen^a danni 
Con un fai re 7 g ouerno , e Sìa malfatto 
jt quel gregge , che ipopoi tutti gli anni 
I{cggon di legge ogni or din facro rotto ; 
„ Alhor d'africa alfine ogni contorno 
Jn mano ad un fai re farà ritorno . 


atque indigni* fceptrum extorquere Tf- 

ranni* . . , 

Omnia ut ad paucos redeant,natn Kegelub 

uno , . . 

Optimus e A patri* flatus, & male uiuitur inte* 
Regnanti fine lege greges. tunc Africa tandem 
Omni*,aduniu*redeat moderamina Regu* ' 


L' altre cofa trapafio ofire egregio ; 

•perche qual altro a tepotrebbe porre 
Jn lite qual più degno il lido regio 
D' ^Atlante, e quel che l'ombra rofia [corre? 
il dono anchora a te non fia ’n difpregio 
Del forte amico, che uiltateabhorre, 

Ti ma da egli un corfier gagliardo in dono , 
In Puglia nato , e molto a guerra buono ; 

Pareggiagli auflri alfuo corpo faedito , 
E’ìfolgor che dal Cicl mole fio feende ; 
Leggiadramente anchor tutto è guarnito, 
Ul bianco collo uago ornato pende; 

Et armi aure già tolte ad un fannito 
Tiranno ci manda de l'acciat , che rende 
Forte la fertil Elba in dure uene , 

Che con uario metallo aprendo uiene . 

Guarda l'elmo brunitoi come falenda 
La faada, guarda quanto ben fi curo 
Gran piafira il petto anchor tutto difenda, 
Qual agii le gambiere (tacciar puro, 

Qual per bollette uarie luce renda 
La porpora contesa, e'I ferro ofeuro 
Ricopra, e per forbito or firn lucenti 
Gli faroni ambi di ferro, ambi pungenti . 


Csetera prxtereo , nani qui* te dignior alter 
Littus Atlantxum, rubrasque intrlcaret um- 
bra* > 

Munera quin etiatn ne defpice (orti* amici, 

I* tibi nanque Apuli* rapidum fub finibu» or» 
tino 

Mittitequum belli* habilem, 

... . lioatt 






ftroi 


qui curfibu* Au 




Aequat,& infoilo uenientia tela tonante . 
Iungic equo phalera$> niueo monili? collo. 
Aurea famnidco quondam prxrepta tyrannt», 
Addit & arma uiro, rieidis fbrtisfyn» ue*i» « 
Qua; aperit uario prxfertili*. Ilua metallo. 


Afpice nigrantem galeam , gladiuaifj nìten-* 

Afpicè quàm tutum tegit ingen* lamina pc£tu* 
Vt focile* ocre*, uarij* ut purpura bulli* 
Intertexta micat,frrrum% obnubit opacum , 
Fcrreut utfuluo flimulus fplendefcat in au- 


ro. 


Come 


m 
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Come l'afta feri fce da lontano , 

E’n etimo oggetto i colpi de'nemici 
Lo feudo sbatte:ah legni da romano 
Torta bomai’n gtterra,cbe con piu felici 
„ /tuguri prender aili o re fontano; 

Del grande Scipio un de'piu cari amici 
Quefto ti chiede >& è di lui'l uolere, 

Ter quefto B^oma tua ti fa preghiere. 


Vt procul hafta ftrit>clipeu$f$ucuulnera cur 
uo 

Excutit obieftu calibum.Romana deinceps 
In bellum fer figna precor, felicibus irta 
S'jmpferis aufpicijs , magni Scipionisamicu* 
Hocpetir,iIUuolensjhòctetua Roma pre- 
catur . 


Giungi la fede,& ogni condr.ione 
Confermate d’ambo fic tal dìfcftiuo, 

E fempre a luna e l’altra regione 
Europa e Libia celebrando e diuo. 

E co fi fatto hauendo egli il f emione 
Tacque ;e la uoce y e’l uolto fuo decimo 
Bjtmife inficme ;& alhor tutto Umano 
Tiaceuolmente il re dijfe;o romano , 


Iungefidem, foedusijfcri, Gt fàuftus utiif. 

que 

lite dies, gemina fèmper celebrandus in ora 
Europae, Lybiar<$ bonus. (ìc ille locutus 
Conticuic, uocemque fimul uultumque remi 
fit . 

Tunc Rex blandus air, Roman* 

^ 


Quato hai propoflo abbracciar ben confcnto, 
7qè dijprcgio di tanto amico i doni , 

Tjè la fede di uoi y ma mi jpauento y 
Ter me fteffole uojhre conditioni'. 
Stipulandola uenire in un momento 
diparte de' periglia quali ejponi, 

Se non mi fai tu qui fcorgerc’ auanti 
Il magnanimo duce a me dauanti. 


ueftrutn libente» 

Propofitum ampleftor,nec amici munera tanti 
Defpicio , ueftramque (idem , fed iungere fce- 
dus 

In partem% noui fubirò tranlìre perieli 
Sponte mea uereor,nifi primum cernere coram 
Magnaniinum facis ipfe Ducetti, 
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La man uittrice a me diletto raro 
Eia toccar o y c de’patti oflaggio fido , 

E de l'eterna paccych'io preparo 
SecureTgaifappiam noi ben, qual nido , 
L’bcroc fia di uirtute»e quanto chiaro 
Di fama ottenga per lo Mondo il grido 
Che piti illuftre di lui non par che uiua% 
Cuunquc il gran romano imperio arriua , 


mihi fumai* 

uoluptat 

V i£lricem tetigiffe marnimi quar foederis obft* 
Fida fit,& pignus uenturte in fecula paci* . 
Scimus quàta quidem uirtus,quà dara per orbem 
Fama uirijnullus Romano iiluftrior uiquatn 
Viuic in imperio. 


L 


1 
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£ fon parole ancbor gli animi lega , 

Tiu ch'altro e co la fronte i petti ha uolto. 
Il fuogran merlo in noi puote , e noi lega, 
E in noi puote, e noi lega il nome fciolto ; 
Brama hauiam parlar feco,etifi [piega, 
Deflraa delira s'appresfi.c uolto a uolto. 
Suonino a uoci uoci miHe,e faccia 
Del grido fe la fuaprefente faccia. 

Ter che per anco in noi dentro nel petto 
7{on è cor di cofi fiera natura , 

fi barbaro hauiam nofiro intelletto. 
Che non ci muoua nirtù bella e pura 
Gli occhi, e n’alletti , e leghi il fuo colpetto , 
Ma mi ritien del regno l'alta cura , 

E partir da’confin degli aui m'ofta 
Gran coppia di tiranni intorno pofia. 

Se ciò non fofie a ueder quello andato 
Io fiefìo fora # per lo fatto degno 
Tanto amico per mar da me trouato, 

Tfon n'anderei di gloria a picciol fogno; 
Onde eleggerai lui , che non tardato 
E da gelo fo fren d oro o di regno ; - 
La cui etate ogni afferò accidente 
Gli infegna a fofferir più patientc. 

S'ei preme unir con uoi noflra potenza, 

Ben fuura è la uia,per l'onde uegna 
*4 la compagna corte;e fe mefenga 
Tede non tieni, baurà quanto difegna , 

E'I parlamento amico a la prefen^a 
Godrà;ma intanto a nofìre rnenfe degna 
Tu di accofìarti;poicbe l'ombra intorno 
Crefce,e teorema parte hauiam del giorno 


nulli, sfj potentior alter 
Flettere uoceanimos , tic pedtora fronte mo< 
nere. 

Tanginmr,& meriti*, & nomine tangimur ipft^ 
Optamusty duci* congreflum .desterà dextrae 
H.frear, atque oculis oculi, permuta^ uerbit 
V erba (bnenr,£»dat% fideru prarfentia fa mx • 


Nani neque ufqueadeòfunt corda ferocia nobi* 
Pectore fub no(tro,nec méi tarn Barbara uiuirr 
V t non pulchra oculot moueant, fpettata% uir 
tus 

Alliciat,capiat%animo5,me maxima regni 
Cura tenet dubij, finesij excedereauiros 
Circumfufa uetac regio,foecunda Tiranni» . 


Tuiflem uifurus eum, nec gloria fatti 
Parua forer, tantum quarlifleper requor amf- 
cum . 

Iile igitur quem delegeris non lenta morantur 
Frena inetus , queoi ferre mali , paticntiox 
aerai 

Alpera quarque monet, - -j 


dai , 


fi noftri eft cara, per un 


¥ 

Tuta uia eft, fociam(fì quid mihi crediijad au 
lam 

Colloquium petat, & fermone fruatur amico « 
Interna tamen ad noftrai accedere men£u 
V mbja monet crefcem, & pari extrema dici • 


* 

* 
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Cofì dal peggio fuo leuosft in piede 

]l re purpurco,epcr la man lo piglia. 
Sui lati, alhor tifati, in alta fede 
LocoUo con benigne, e liete ciglia; 

Ter l’ampia corte poi la tromba diede 
Il noto fegno, corre la famiglia , 

*tfon folun uari rende i cibi fini, 

7ipn fot un a gli beroi ne uxria i nini. 


Dixit: & exurgens folio, ilextramty benigne 
Apprendens, (Iratis Tubi imeni ex more locauit 
Purpnreus: notimi mox ampia per atria tignum 
Dat tuba, conueniunt famuli, turmaefj frequen- 
te} 

Difcurrunt: non una dapes, non poetila lìmplea 
Cura fui t uariare uir». 


Torta in man uafa d’oro parte, e parte 
Di bel cbriflallo lucide e pulite ; 

Da altri tagge in ampia gemma ad arte 
Dentro incauate fon di nino empite. 

Da cui empite fon le Jpume (parte , 
il qual mandato bauea d'ottima uite 
La fìeffa Meroe genitrice d'effo, 
Infiammata da Tbebo,il quale ba preffo. 


p ari aurea geftaat 

Vaia manu, pars criftallo fplendentia pur*.' 
AH ali; effoflbf gemma crateras in ampia 
Implebant fpumante mero , quoti miferat 
dira 

Ipfa parens Meroè Pbocbo fuccenfa propin- 
quo 
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Tare a tutta la corte a fiamma giffe 
Ter luce,& è di fremito ripiena ; 

E tal( fe non difiregi quanto fcrifìe 
Homero) fti d'^t Icinoi già la i ena ; 

7^e la gran wenfa fedea quitti Vlifie 
Con piaccuolfauella, e con fercna ; 
Lelio qui pcllegrin non già fi cela 
Ch'affabil',ba melìfluala loquela . 

^4 pena dato fin s'era al conuito. 

Che quitti in piedi c tutto d'oflro adorno 
Vngiouenetto arguto è comparito, 

E nel’ ufo del fuo patrio tontorno 
Suona la lira, onde concento unito 
Di mirabil dolcezza, s'ode intorno. 
Ogni uno intento afcolta,e ne ftupifee, 
Et egli al fuori quelle parole unijce . 


Ardefcit fplendore doniur, fremìtufj redim- 
ila! . 

Tali» apud menfas (nifi teftem fpernis Home 
rum 

Canafit Alcinoi, ièdet illic blandus VI 

re », 

Lzlius hic hoipei mellito affabili} ore. 


Vix duin linis erat dapibus, cum comptns in 
oftro 

Allitit argutus iuuenis , patrioque cano- 
ram 

Inrrepuitde more liram dulcedineniira. 

ObftupuereomneSjfonitummox uetbafecua 
dant. 


I I 
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Tofcia cbc'lgrande c Alcide ipien di tofco 
Mofiri domò pel Mondo# fi fc’n tanto 
Vino al Ciel uiaffgombrando il 'b{cmeo bo 
E la terna palude # i colli tanto (fco. 

Horrendi flati d y Erimantbofofco 9 
** Eie foci d* Emonia in ogni canto 
Scourendojuna e l’ altra ìUùflre terra 
Struggendo# dando i grd centauri a terra . 


Maximus Alcides poftquam fera monftraper 
orbem 

Perdomuitjferitfy uiam fibì uiuus ad aftra : 
Euacuans faltus Ncracos, Lcmamé^ paludem $ 
Tcrribiles% diu umbrofi colles Erinianthi 
Faucibus Hermoniae fcisfis,darisÉ$ duabus 
V rbibus euerfis, ftraristj bimcmbiibus aldi 9 


r f *• 


firn 


•*i« i<'à 


& data morte a Cerion nefando, 

Qua fi degno uenire , & ogni reo 
Teriglio finalmente a noi Scacciando , 
Tfe i campi de la patria cflinfe ^Antbeo, 
Onde liberi fummo al tutto# quando 
Terl'berculeaman fi dijperdeo 
Vofcura pefìefil tutto ficur refe , 

E fuor d'ufo auillani aprii paefe* 


<, 


Ter tutti queHi fatti ei conofcendo 
D’bauere il Mondo tutto in pace ntefifo, 
Scefe agli abiffi intrepido , e Aborrendo 
Volto a Megera ardì mirar d'apprefio 9 
Et o fatto mirabile , e ftupendo , 

KJon lungi da * confin noftri egli flejfo 
Erger nel mar turbato# tcmpcHofo 
*Alte colonne 9 & immortai fu ofo • 


Et ca?fo Gerionej, ferox dignatus ad iftas 
Ferrc graduiti terras,&noftra perioda tandem 
Difcuticns , patrijs Anthaeum exdnxit in 
aruis : . 

Libertas hincnoftra uenit teterrima peftìs 
Herculea compresa manu, tuta omnia fate 
Liquit > 6c infoUtis patuerunt rura coloni!. 
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Omnibus ex aftis pacati confcius orbi* 
Ipfe fibi, lìmentjj petens interritus orci. 


Vi i/ò 


Gominus horribilem% aufus fpe&are Megat- 


- 


ram 


Haud procul à no(iris(memoran(Jum)Snibn8 
aire 


Erexit geminai pelago turbante columaas , 


Alti- * 


E che quel loco termin foffe al Mondo 
Da non paffar piu oltre fece editto ; 

E fu gran tempo;ma dal rio profondo 
Dianzi ufeito , onde anco efee ógni delitto 9 
Hcbbe ardimento imgioucn furibondo 
Tor uia la metani termine preferitto » 

Ma non bebbeperò tanto ualore 
Di tome il nome d'Hcrcole inventore* 


VtÉ& pererrati fbret illic terminus orbi* 
Edixit,fuerart$ diu, fed nuper ab orco 
Velami* ueniens inuenis , conuellere mh x 
tam • . 

Ed aulus, nomm^j ideò mutare nequiuit ,.j‘, 
Herculis autori** 
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Su l'bomero del qual firte,e prefiante , 
Da Libia offendo a lui tributo refi , 
Depofi il del con le [ite i Ielle Atlante 
ointico, Ranco fitto al troppo pe fi , 

E quietò , ma quietando innante 
Toco feguìjche da dolcetta prefi , 
Tofio il mifero ardì mirare il uolto 
Di Medufa,e reRosfi in monte uolto. 


Lybiae cui rara tenenti. 
Long3fuus # nimio% Arias Tub pondere,fe(fu* 
Depofuit coelum, ac ftellas,Gc ìpfe quieuic. 

Nec libi longa quies, nam mox dulcedinc cap 
tus 

(Heu miferJLatque oculos aufus uidifle Medufif. 
V erti tur io feopulos , 

t • '■'i 


Stà’n piedi hor grande qual da noi fi forge , 
£ molta terra a lui uicina adombra, 

£ mentre in lungo fe medefmo porge 
Giacendo asfifo, molto J 'patio ingombra. 
Le f Ielle tocca tanto in alto feorge 
Fin hoggi, c qua fi fempre in effoè ombra 
Di nebbie, e l batton uenti per ufanr x a , 
Tiog$ie,e faette, c'hanno in ejfo fianca. 

Tur non gran tempo dopo il cafi Rette 
Efio nonnonucndicato,cbe con arte 
Di T allude un portò per le ucndette 
Del moRro borrido il uolto da la parte 
D'Arcadia,e dal corotto fangue infette 
Con trifie gocce fin l’ arene parte 
Di Libia-, onde Medufa nocqueal Mondo 
In uita, e depofi' anco il mortai pondo . 


mine ftat(quem cerni 

mus ipGJ) 

Magnus,& ingenti tellurem contegit umbra , 
Immenfocj) iacee fpatio porreótus , Se altra 
Vertice tangitadhucdllum utxhofpita,(empe* 
Et nymbi acque aurat quatiunt , 8e fulmina Se 
imbrec 


Non tamenipfeidiu poti cafum ,manfit inul- 

tus. 

Vltor ab Arcadia,nam Palladis arte tremendi 
Colla tulit monltri» Lybica* cruor ille nefàn 
da 

Infècit fanie tab. ftlllantis harenas . 

Sic nocuic mundo uiuens, moriensffc Meduik 


Da Tiro poi fuggendo la regina , 

Tiantar fa l' ampie, & eleuate mura 
De la gran terra che con noi confina , 

Che Cartagin del fatto il nome furai 
Sprezza fpofarc il re, che le uicina ; 

Ma fpronandola i Juoi per commun cura, 
Tfon mai pone in oblio'l primo confitte , 
E'ifuo pudico bonor compra con morte» 

E 

\ * ,i # *• 


Poli regina Tjrrofugiens his finibus, ampia 
Mocnia conti ruiit,magnarn Carthaginis ur- 
bem. 

Ex re nomen ei eli: mox alpernata propinqui 
Coniugium Regis, cum publica uota (bonus 
Vrgerent, ueteris non izumeinor illa mariti 
Marta pudicitiam redimit a 

2 .ilVav- 


i 
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Cefi lei, che piantò l'alta cittade 
^incide fi atimo/a.e lafcid il regno : 

b quata ingiuria haurà , /c in altra etade 
jl leun fia fvrtc,cbe nel proprio ingegno 
Confidenza pigliando e (icurtade , 

Da non crederli punto jl farro e degno 
Tqornc col carme c anger àfcb errando 
In non lecito amor uile e nefando. 

l'n breue dopo quefii fondamenti 

La città crebbe tempre accompagnata 
Da Sitile amiche e proceri accidenti , 
Onde eccitò gagliarda gente armata 
la'nuidia: albor furfer gli beroi ualenti 
Tra quai Cartagin reuerifee grata 
I Tbileni german di gloria cinti 
Ter amor de la patria in guerra ejìinti. 

E'I numcr penfa degli dei fontani 

Crefctuto battere it’l (acro altare bonora 
Del nume d'ambo, che fe i due germani 
la patria la ulta a forte albor a 
T{ egato haucffcr,perian d'africani 
(Nel campo Cireneo' nfiniti,et bora 
In quefta ultima età guerre fi fanno 
Tiù fcruide,c di più funebre danno. 

V’« mezzo il tempeSlo fio mar, nè i gionti 
Trlqfiri Cariddte Scilla in danni ejfierta 
J peni da l Italia tien diCgionti 
Jl allibale, che nome eterno merta , 
Harffiezjpti & incifi i latin monti , 

JEf atta per le /quadre ha quitti aperta , 
Con l'aceto rompendo i fasti, itia , 

In loco,oue altri mai non gafló pria. 


fic urbis orìgo 

Oppetijt Regina ferox,inÌuria auanta 
Hinc fiat, ti forte aliqui*( quod credere noD 
eftj 

Ingento confifus erit,qui carmine factum 
Nomen ad illicitoi ludcru traducat ama* 
ru 

fremii t\ 

_ .fi .M *«K VI | -.vVfe .jt'À'lV.’ &U VX 


Hit igltur fundata modis urbe , tempore cre- 
uit 

Esiguo, ac rebus fcmperconiundta fecundi* 

I nuidia exciuit ualidas in prarlia gentes . 
Tuncacres uixere uiri, quos inter amore 
Inlignes patria? fiatres Carthago Philenff 
Nunc colit extindios , 


numcrum% auxifle Dea» 

rum 

Aeliimat, ac gemini *ueneratur nominis a- 
ram . 

Hi patria? uiram cupidi fi forte negartene 
Plura Cyrena?o cecidiflent milia campo. 

V I tinta nunc btllis agitur feruentibus ztas'. 


Nec mare quod faruit medio,nec iun dia Cha- 
rybdl 

Scylla rapax,ltalis Pomosa finib. arcet. 
Hannlbal sterno dignuscognomine, mon- 
te» 

Pcrfregit latios,atque inula rupit aceto 
Saxa prluSjRrauitfj ulani leglonlbus aptam. 

OH 
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IQiù dotte fon fatica, e timorofe 

Silueflri capre andar folcati, corte or fa 
S'i tante uolte;già fon fanguinofe 
Le uille,e rofio è de le fonti il corfo, 

E già più alte ["herbe uigorofe 
Son ne campi d’Italia & eccofcorfo 
Dal ciclo un da illttfìrarlo è’n /noi uer diati 
Che fu l'bomero porta i patrij danni, (ni 

Con chiari fatti lui f or gangli hifpani , 

L’ode jtfrica;cofi Ha ferma, quale 
Finta, la forte di due capitani, 

Coftgià fotta" l pefo inchinale tale 
Fine baurà qual daranlo i del fourani, 

Ma gran cofe apparecchia il Mondo frale. 

E qui improuifò il(onator quetoffe , 

E col dito la lira in uan per cofc. 

•A quefle cofe applaufo ini i (ignori 
Fecero e’I uulgo grato; e’I re fauella 
Di nnouo: i caft uditi hai tu de' mori 
Ter ordinforeflieroiC fai la bella 
Di no tir e genti origin d’alti honori , 

Deh s’obligo le tieni hor narra quella , 

E i noflri capitani, e l'alte cofe} 

Cui for ridendo, dolce egli rijpofe. 

Cran quantità di cofe, o buon re giudo, 

Cbbeggt, c bai forfè breue efi erpeti fiero 
il nostro corfo di triompbi onujlo , 

E pur più breue faria l’anno intero 
Al narrante, tu l uuoi nel tempo angufìo 
D’unafol notte, c' ha’ ndietro il fenderò 

• Ctà piu che meggo , e'n chi contar le mole Deferit * 
S'abbandona la linguale le parole. 


Hic.ubì fylueftres foleant titubare capellz, 
Concurfura eft totiens,iam fanguine rura ma- 
defeunt 

lamcj rubét fontes,Ital(s tamtj altior aruis 
Exerit herba caput, fubiro dimidiis ab aftris 
Cum iuuenis memoràdus adelt, patrizi) mina* 
Fert humero. 


uidethunc Claris Hyfpaniafaftij, 
Africa lami) audir, fic nunc ut uifta duorum 
Star fortuna Ducù, fic iam fub pondere nutat . 
Finis eritquetn fitta dabunr,fed magna paran 
tur. 

Huc, ubi perduxir carmen ciil«rifta,repentè. 
Subticuit, digito!) liram percusfit inanem . 


Piatili» ad hzc fequiturprocerutn , populif) 

fauentis. 

Rexcj itetum, Lybicosaudiftì ex ordine cafut 
Hofpes.ait , iioftrzig uides primordiagentis. 
Grzcia fi dièsis eli debita , noltra retexe 
Principia, notlroii) Duce* . bicicniter lil* 
Subridcns , 


quamcongericm(Rexoptime)reru 
Exlgis’an breulter noliros audke triumphos! 
Forte putas,breuior narrantlbus exeat annui, 
T u petis angultz confcrre in tem pora nodi*, 
Cuius magna retro pars eft , tum lingua t»o- 
lenteiu 



Le curcjil forno iC la fatica a quetta 
Opra fonmpedimento J & otio intanto 
Ter far ragionamento tal nonretta; 
Che la fremente Italia in tempo tanto ì 
L'ctrufcbefchiere>e tante a la forefìa 
J Sannìtiche battaglie cfflicar uanto 
Si daria facilmente? e tante uolte 
De' Calli anco le fchiere in fuga uoltcì 


impediunt curae 3 |fomnusty, labori , 
Non uacat,haec inter,tempus fermone tenere. 
Qjiis focile Italiani per feculalonga fremen- 
tem , 

Tufcorum% acies,& tot Samnitica bella , 

Ac toties ucrfo fugientes agmine Gallo* 
Explicct ? 

a . .il . V? luti i .v . tàu i > 


£ in quella terra a noi tanto importuna 
L'alte fatiohe nottre 9 e'n mcigo al mare » 
Oue ambe due l'armate la fortuna 
Moietta urtando uenne a ragunare? 

C quai ruinc»c ftragi ad una ad una 
Sofferte ha làn felice fragna amare 
Di cadaueri picna>e di lamenti 
T{è’l c orfiche perdean fiumi e torrenti ? 

E i campi , ch'ogn'hor fuman di mortali 
Tquoue rotte } c ha date il nottro marie? 
Capiono a penagli alti noflri annali 
Vi tante cofe la milefma parte , 
she manderà^' a forte cofe tali 
Brami) Scipion dal Campidoglio in carte ; 
Che le memorie in quei publici chiottri . 
Sacri ferbate fon defudori noflri • 

Lì molte cofe legger ai de quali 

Benché flen grandi penfa pur minori 
Lfler del uer;non huopo a cofe tali 
Son teftimoni > per ch'a tutti fuori 
Cottati gli atti; nè mai tra i martiali 
Bimani copia è fiata di fcrittori , 

Ve quali il Mondo abbondala Hpma il fare 
Molto più dolce de lo ferimr pare . 


■ .* - \ * ' * ■.** 
aut noftros & in hac tellure laborw 
Et pelagi medio , quo fòrs contraxerat am- . 
bas 

Protinus infetto coeuntes remige clafles . 
Autquas infelix patta eft Hifpaniaclades, 

Piena cadaueribus nec habentia fluminacur* ' 


V:-m ' •/ tTcr^v.^ 

AsfidueÉj nouis fumantia caedibus attui 
Quae nottri fecere Duces,annalibus alti* 
Tantarum capitur uix pars millefima rerum . 
Quos(G forte iuuat^ Tarpatia mittet ab are* 

5cipio tranfcripto$,ibi nam cuttodia templi 
Publica, nottrorum feruat monumenta labp 
rum. 


s 

Illic multa Iege*,quae fint licet ampla,putat» 

Ette minora tamen uero^nec tette citato 

Eft opus, afta patent/criptorum copia, nunquaH 

Romano firn in populo, quos grauls abunde ' 

Orbis habetjnoftris lacere eftquam fcribert * 
multò l 

DulclU*, 
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E fatti da lodare in tutti i litHri 

Torger, eh' altri lodar più tofto uuole ; 

S’ alcun tal uolta di noi l'opre illuflri 
Fede ne libri 3 trcua efierne / cole 
Scriuerne;male greche penne induftri ‘ 
le latine aggiunte con parole 
Tal materia agguagliar non mai potrieno ; 
Di quello a uoi non caggia dubbio in feno. 


atfj alt js laudartela relinquere fatta 
Quarti laudare alios, quin auguHùhma libri* 
Si quis inrerdum uideat qua? gss(ìmus,Ìllos 
Externx fcrlpfere manus , at Gratta latini* 
Addir j,res nequeunt tatuai* acquare loquen* 
do 

Ingenia,hoc ucftro mancai fub pedore cercu. 


Dirò i principi hor quanto a i parlamenti 
Spatio conccderanne il tempo bruno ; 
Da’Teucri Henne già di noHre genti 
L'origine da qual fama è che Citino 
In due lufìriye i gucrrier greci uinceuti 
Difperfer con la patria;e forfè alcuno 
Tgato è in Italia già per punir toflo 
Tanto error,ma mi torno hor al proporlo. 


Nunc(quantù notturna patet fermonibui bora ) 
Principia expediam: Teucrorum à (ànguine 
long* 

Genti; erigo uenit,uittrix qné Grafcia bello 
Dltioriad patrio! rmiros fparlifTe biluftri . 

(Et fortafsé aliquis iam tanti criminisultor 
Matus in Italia ell^fed nunc ad coepta reuertor . 


Dì cotanto naufragio un foto a pena 
Intra tante migliaia ottenne f campo , 
Saiga fentir d' alcuno oltraggio pena ; 

Ter che mentre ch'anchor fui phrigio cam- 
Fumaua Troia che’l crcò,ncpiena (po 
Era di foco,e rende a picciol lampo , 

Lo inclito cittadino, il duce raro 
Figliuol d’^dnehife molto in arme chiaro. 


■Naufragio ex tanto, uixlj ex tot mìllibu'tUnq* 
Integer euanult Ime crimine, nam^ ubi Troiae 
Matti; adhuc phrigio fumabat littore bulium , 
Iamque ciuii>tàcilcin incipiens glomerare fa. 
uillam, 

Inclytus, & claris multum fpettatus in armi* 

( Dux Anciiifiades,) 


Tiù non effendo a la fallite ui a 
Con proprie forile, ne di potentati 
Rimici abbandonò la patria pia , 
l Tiangendo,e de la moglie i membri amati; 
£ in terra cafì horit»di,e forte ria > 

Et error uan hauendo fopportati , 

E'n mar mille perigli al fine arriua 
In breue ffatio a l'eufonia riua. 


cui non uia prona (aiuti* 
Viribus aut propri js,aur urbibuseflet amici*. 
Dcliiruit patria lachrymans,charam% cubili* 
Confortem * & pafl'us terra * cafufque trernen- 
dos 

Erroresljj uagos,8r mille perioda ponti. 
Inipiger AuioniasiàJem tamenatugit ora*. 




Is$(ubi belligerum Lati/fenfere coloni 
Troiugenam) externo% uiro, lauinia, pa- 
tto» 


Qui>pofcia che i latini habitat ori 

Fer prona del troiano in guerra forte 9 
Lanini a refe i patteggiati amori 
*Al peregrino ber oe fatai conforto ; 
il qual le membra pie confacri bonari 
Sul fiume abbandonò y uencndo a morte ; 
Quindi fu fucccfior Giulio a cosini 
in età puerile altri a lui. 

Copi tempo de'rejcti alti regnare. 

In u ilba lunga fcorf 'c alTebro in fretta 9 
Fin che* Ipa fior magnanimo e preclaro 
Tiantò le nuoue murale fe uendetta 
De l’atiOje de'rei attive lui chiamar o 
Tadre i pofleri,e'n cielo a quello eletta 
La fedeli tran di fe poi turale poi 
4 Porgono al dio Quirin gli incenfi fuoi « 

1 fondamenti tcbebbe la cittade » 

V edite i principi ;quai duci al prefente 9 
Quai nomi a te con mie parole ornate 
Mcntouaròtch'innumerabil gente 
Crefcer ueggio,di cui la librrtate 
jtmpifemi apportò principalmente 
Di nobil pcr/ònaggiìi quai nutrirò 
Molti di I\pma entro al tranquillo giro. 


Reddidit amplexus, (acro pia flumine mem- 
bra 

Deieruit moriens,puerhunc excepit Iului 
Succederli, illuni^* ali/, 

! .? t r. - ' , - ■* »'i • , ? 

fic omnia Regum 

Tempora fluxerutjongam qui maenibus Alba 
Sub feeptris habuere fliUTad Tybridis undam. 

Donec niagnanimus poiuitnoua meeniapaftor, 

V Itor aul,uindex fce)eru,qué noftra parentem 
Dixir,5f arthereas defunttum traxir ad arce* 
Polleritas, raptoij tulle Tua thura Quirino. 


Fundamenra uides,urbi'f$ exordia noftrae , 
Quos tibi nunc fermone Duce» ? qua? nomina 
£ando 

Exequar? innumeram uideo concrefcere turba. 
Precipue ex quo liberta» culle ampia uiroru ni 
Semina nobillu , & tranquilla pauic inurbi 
Ingente! animai. 



De la [Iellata notte i lumi pria t 
De le riue Varcne>e l'onde a i mari 
Conterò io, che tutti( onde la mia 
I{oma fi fa fuperba )i nomi chiari 
De i capitani hor per contami fta , 
Curijforti Carni Ili ,c in arme i rari 
TauliiC i trecento Fabifi quai rapio 
la patria in bifogno un fol dì rio « 


MMi 


ftellatar fydera notti» 

Et pelagi fluttui, & harrnas littori* ante 
Enumerem, quam cunftafquibus mea Roma 
fuperblt) 

Nomina dara Ducu, Curio», fortesÉ$ Camillo*» 
Et Paulos bello claros, Fabiosf) trecento». 
Quo» (ìmul una dici patri* fubduxit egenci 



I Lepidi, c i Tornitati tanto atroci » 

Et i duri Catoni , & i modelli 
Fabricijyi nomi accenno da i ueloci 
Corft al del dati onde eran fcefi quefli , 

1 Marcelli magnanimi, e i feroci 

Crai, e pieni di fede in alti getti 

Reg oli, la cui fama in guerre a fi unta ( ta . 

(S’io non m’inganno) a' uoflri orecchi è gtun 

E qucijcban di gran lunga ogni grand'opra 
Taflata (il uede ben chi non è folle ) 

I fommi Scipion dico, che fopra 

II Ciel la cafa alma Cornelia ettolle » 

Et alleuati d'buomin par che feopra 
Equali a dei, onde l'origin folle 
Quel,ch'è de duci due e-, ah grani fome 
i ento a contar fol de le cafe il nome ; 


Torquatosfp truce!, Lepido*, duroslji Catone*, 
Fabridos modico conrentos. Indica curfu 
Nomina,qurfp dedit roelo demtfTa uolucris*. 
Marcellosq; animi Ìllullres,GraÌost$ feroce* : 

Et Kegulos fìdei pieno*, qua? nomina belli 
Fani a,tulit pridern ucllrat(nifi fallor ) ad au- 
re*. 


Et qui magna procul tranfeendunt omnia, fum- 
mo* 

Scìpiadas,quo* alma domus Cornelia coelo 
Extulit.-atque honiinù fuperis arquauitalumnot 
Vnde Ducum,dux ille,genui trahir.eit mihi ni», 
gnu» 

Enumerare labor, uel nomina fcla,domoiuo}: 


Or che faria,fe fofle ogni opra degna 
Di relatione,c Calte imprefe feorfe ? 

T^on d’acciar lingua in me già ne’n te re- 
L'orecchio, ma perche non penfì forfè, (gna 
thè de la fede eflempio non fi te gna , 

Cbe'n dolci accenti il uofìro carme porfe 
Dc'Thileni ger man;co fe fien dette 
Tocbe da me,de la gran mafia elette, 

Cià,o perche feoteffe occulto uento 
Laterra,opur percagion altra ttrana , 

M {{orna una uoragin die ffauento 
Trofonda,cbe la pianga aprì romana ; 

Vai grande fluol de'padri intorno intento 
Smarrito flaua a quella irnmenfa tana , 
D'affanno pieno U uulgo in giro andana 
E quei gran fasft uolger fi sforytua; 


Quòd figefta uelim percurrere dignarelatu 
Quanru* erit? non uìquara mihi fèrrea lingua 
eft 

Net libi funt aurei, at ne fortafle putentur 
Exemplo candire, fidem quam uedra Philenit 
Fratribut altifono cecinerunt carmina cantu, 
Pauca,fed è pieno longè repetentur aceruo . 


Nan% olim, aut uento terram impellente la- 
tenti , 

Aut caufa quacunquealia,pra?rupta uorago 
Romano parefaéla foro, conterruit urbem. 
Stabane attoniti pieno circum agmine parrei', 
V ndicjj follie itum.prjrgrandia uoluere (aia 
V ulgu* anhelabat. 



M % 



IT/ 





Pdrfc 4 porre»- la terra in asfì on cefie, 
E traiti grandi entro a la catta ofeura ; 
Aia nulla empiendo quella, e manifefie 
Ire di dei (pronando s’hebbe cura 
Ter coniglio di dei tor ni a tal pcFle, 
E mentre attendon pimi di paura 
Cli alti refponfijo' ridonino wdusìrc 
Ben cofigliato dijfe;o gente illuHrc , 


pars corniciare cantóri* 

T ellurem, magnasi* trabes. nil molibus ulli* 
Cum fìrrer, limul ira •.'eum nianifefta inolierete 
Con! ilio fuperuin uifum elt compefcere peltem 
Dum pauidi reiponla petunr,coniultns Aru . 
fpex 

O prxdara gens,inquir. 


Che terror bai per l'apparenza nnotta , 
tempiere il prefente aperto dei, 

7fon qual penfi; e che pietre ammaffargió 
E uan terren,fe uuoi placar li Dei t ua, 

Tfon fe fccndefìc ni quel profondo a proua 
Tarpeio,e inficine gli altri colli fei , 

E foura esfi le grani alpi spennine. 

E'I monte Etna, di ciò uedrefii il fine , 


nouis territa monllrii. 

Hoc fpecus explendum eft, nò qua ratione putati» 
Q.uid luujtaggellu lap.dum, tellurio inani 
Fledcre uelle òeosJnon li Tarpxiu* in ima*, 

5ex% ali; latebra* defeendant ordine colle» , 

At iuper inciunbat grauis Apenninus & Aetna 
Finis eritx 


La foffa auerta quel,ch'è'n noi piu raro 
E preciofo ibiede,e’l poggo infefio 
Ton cbtuder poche cofe: a ciò gclaro 
Cli animi, e uenne ogni un pallido e me fio ; 
Molti gemme e fin'oro, altri portato 
Argento , e miglior co fa o quelle o quefio 
Si tien da quei, che fon rozzi e uulgari. 
Che i ueri ben non fan conofcer chiari. 

Quanti terrena brama,e cieco amore 
Tetti mortali in laccio tiene accolti , 
Quanti da ombra ofeura interiore 
Del lor corporeo career fono inuolti ; 
Innanzi a gli altri ungiouen di ualore 
Quoti altamente gridato ciechi, e stolti 
Quale ignoranza, uil cofe per care 
Fauni, e per grandi piatole portarci 


funt quar uobis predoli, dehilcent 
FolTa petit, paucis plenus concurret hiatus . 

Hit ditti* riguere animi, pallori^ peromne» 
Mcrllu* erar, multi gemmai, aurumcg ferebant, 
Aigencuiiifj all;, nauljj li.ee ilici torà putàtur 
Inter inexperta,3c ucroruin Ignara bonorum 
Corda hominum 


quot cacca ligat terrena cu- 
pido, 

Nigraij corporei quot carceri» occupat um- 
bra ? 

V nus ibi antealios iuuenum fortislimus alte 
Exclamat,qux tanta animi ignauia carcl ? 

V il la prò charis prò magni* pania tulilti»> 





Or non è huopojl qual da ifo^i Cuoi 
Antri la terra uomita,o'n deferti 
j. Scelte pietrettSiin una co fa noi 

r Faccio bora accorti , e ben tic fete efperti , 
Gli dei non meglio batter donato a noi , 

• | C h' arme, e uirtittc,e (fuetti i fommi e i certi 

Beni romani fono , e fe i fonimi hanno 
Bjcbiefìo,armi & beroe da meco h attrailo , 

'Aliò coft dicendo al Ciclo i lumi , 

Et al tempio di Gioite »ilqual rifiede 
0 Al C ampidoglio binanti, e a gli alti lumi 
Le mani jle/e,& a la bajft fede » 

E fatto preghi bauendo a tutti i numi 
» Del Ciclo e de l'Inferno, al dettrier diede 
Di (proni, c (eco uolontario in fretta 
Entro a l'aperto baratro fi getta . 

L'armi luce, e itoti dero in le profonde 
, Cane iberoe caggendo al baffo {curo , 
Strepito fisfi,e ttringonfì le (fonde , 
Giungonfi inficme,en cima il ferro duro 
A pena ben la tremula atta afeonde , 

C on alquanto (plendor s'apre il Ciel puro , 
Come per altri tempi, e qual ne mottri 
Del Ciel gli alti fecreti a i basfi chiotta ; 

Indi feorrendo d'improttifo intorno 
y e ditta fuggi uia la fiamma e'I lampo , 

Il ciel (cren qual pria fece ritorno ; 

Fedi hor che cauallier quetto è,che fcampo 
Bjtfe a la patria >e uita il fatai giorno 
(ò ia lecito tal detto porre in campo ) 

A la terra un cadauer iti no, e lui 
Fiderò armato i bofebi ttigi bui . 


Nil opus eft auro , fòedis quod terra cauerùis 
Euomir,aut leétis inter deferta lapiills. 

Vnum ego uos moneo,nobis uirture uel armi* 
Nil inelius tribuitle Deos,haec (umilia prote- 
tto 

Hate ueré Rem ma bona,& fi fumma repofeunt, 
Arinauirunacg dabo. 


dicens harc, lumina coelo 
Erexit,templum{$ Touis quod prajfidet arci 
Sufpiciens,tendensi£ manus furfuin atque deor 
fum , 

Até$ omnes fuperostj Deos>manes% precatus 
Ad quos tendebat. ualidum calcarious ultró 
Vrgec equum, baratro^ uolens infeitur aperto. 


Arma,ruente uìro,lucem fonìtum% dedere. , 
Fit ftrepitus^ocunt ripjr,* iunguntur in unum , 
Vixt) fequens tremula pars ultima tranlìlit 
haltar, 

Ceu quondam in modico coelum fplendore 
dehifeir, 

Ec uclue secherei referat penetrala mundi > j 


Inde repentino tranfeurrens turbine fiam- 
ma 

V ifa fugic t coelotj redit fila forma fereno . 
Hic tibi u(r quantus, patria? quem reddere ui- 
tam ‘ 

Ac uiuutn terraffliceat di xiffe) cadauer. 
Cernis Se armatum itygios inulTere luco* • 

i* / « . 
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Cuyùo fù quello in nottri annali grande* 

Dirò de i Deci bur diualore inuolti; 
Vedendo il primo Je latine bande 
•Premere il tergo a nottri in fuga miti , 
Termos fi, e fiero e di [or gè ammirande 
Cerne, po' a Dio fe prego > e'n me^o afolti 
gemici infuria entrò col capo cinto 
Di benda intorno , e qual Gabinfuccinto. 

Egli da i troppi dardi retto [pento , 

J^oiper fua morte il giorno certamente 
ymammo,e'lpenfier cicco,e lo [pauento 
Tutto, fi tien,cbe ne l'auer fa gente 
Latina fefie toflo paft amento; 

LJJ'u per l'adorno babito apparente 
Sopra un nero dettrierojn cui compar fe, 
Tm c buoni mortai no [itole auguflo parfe • 

Importo n breue poi quetti ornamenti 
j/ figlio, qual di ragion propria fatti ; 

'i \ [c le [coi ère de' Galli combattenti 
Seguendo il grido, c i pij paterni fatti , 

JL cbiamado anco il padre in dolci accenti , 
^ morte certa per li dardi tratti , 

E per le [pade,e penetrato hauere 
De Galli, è famaie frementi febiere ,* 

E [eco infieme a le uittrici [quadre 
Con fuga trapaflò paura e morte} 

Indi il tergo nipote,acciò del padre , 

E de l'auo i pregiati fregi appone . 
(Benché la fama a lui dejfe piu adre 
Le memorie ) abbattè cofi ante ,e forte 
J beni de la luce, e col pio ttile 
jl l' ombre fcefe per fender [mie . 


Curtius in noltris firn hic annalibus ingens. 
Vis referam Decios^quorum prior ille latinas 
Forte uidens acies noftrorum terga premente# 
Conliitit, ingcmuitÉfc ferox, mox magna pre 
catus 

Numina,deuotum mediosfe mifitin hoftes 
Vittato capite, & fuccinftus more Gabino * 


•’T, 

Ipfequidem ingeflisproflerniturundi^ teli# 
Nobis morte fua,uiaoria contigit ilio 
Certa die, fecum^ fimul mens cjeca tremorUr 
Omnis in aduerfos fubitò tranlìlTe latinos 
Creditur,ipiehabitu horrifìco fpeftabilisatro 
Celfus equo,ipeciecj bumana augulttor ire 
Vifuserat. _ 

fe 

è . ♦i -JUt 'i ett . j\^> * 

; i V , é 


Decus id paruo poli tempore natut 
lureueluc proprio pugnantibus agniine Galli# 
Rettulit > & nomen patris, & pia fetta fecutus. 
Quinetiam claracompellans uoceparentem 
Traditur ad mortem indubiam per tela,per^enfes* 
GallorumÉfr acicm. Se cuneo# penetrallc frcm#n 
tei. 



Secum ad uiftores fuga tranfìjt 3t metti # , Ot 

mors. 

Tertius inde nepos , utauitis atque paterni# 
Accedat tirulis(quamuis obfcurius illi 
Fama dedit nomen ) limili pittate Lucana# 
Strauit opes, limili dcfccndcns tramite ad un *. 
bra# 


• • 4 % 


Cofi in tre guerre chiaro è, eh' altrettanti 
Cittadini per morte riportaro 
La palmare per la lor patria cofianti 
Volfer morirei [angue illufìre e raro. 
Degno a cui ogni età le laudi canti , 

I nulla obliuione,o tempo auaro 
poco a poco furi, onde a’nepoti 
Filimi uieti il darti honor denoti. 

Ogni altra cofa,onde hai notitiahamto , 

E s'è di tempo in tempo diuulgata 
Indietro lafciofil tutto hai tu ueduto 
T^è cofì lunga età si intrameggata. 

Che Regolo non posfthauer ueduto, 

*4 quaifupplici efpoflo babbi ofieruata 
Già la [è [aera [aldo , e con che ardore 
Infiammale a lui'l petto il patrio amore. 

*Ahì uecchio nato ben, non mai perita 
Tua fama fia, morrai tu , ma tuagloria 
Hor uinc>& hauer deue eterna uita; 

Ma perche di famiglie, e far memoria 
E huopo degli heroi?fe (peffo ardita 
Tiù d'una legion degna d’btfìoria 
Correr hauiam ueduto a certa morte, 
Mentre in ciò l'ammonian le fide [corte. 

Cridando . Heroi T andar lice, e uietato 
E'I ritornarle però tra quei fieri 
binimi alcun pur Cocchio ha riuoltato , 
Ma tra i ferri [aitar prefti,e leggieri. 

• Attoèroman (fe nonne fei’n formato) 
Spregiar cafi di forte , e uolontieri 
•Andar contra la morte , recufando 
Queljcb'aman giti altrui qual' ammir ado. 


Sic tribù* in camp»*» totidem f 31 *' ordine ri- 

ue* . . . 

Et palmani peperifle nece.it pertjfie uolenre* . 
O genus eximium, dignum cui feculacun- 
&a 

Ritècanant laude*, cui nulla obliuio fenfim 
Obrepat, feriostj uetet celebrare nepotes , 


C*tera nota tibi , acpa*Gm uulgata relin- 
quo. 

Vidifti.neque enitn tam longa interuenit afta*. 
Vtnequeas uidlflequibusfbrtijfimus olim 
Regulus expofitu*,feruarit facra, futemej 
Supplici^, quanto patri* infiamma tu* amo- 
re. 

» - .lU ^ s ' » 


Heu bene nate (ènex»nunquam tua fama peribit , 
Tu moreris.tamenillatibl manfurafuperlle» 

V iuit & zternum uiuet. 

Qjuanqnam quid genera, atque uiros memo- 
rare necefle eli. 

Cum fzpe ad certam legione* currere morfem 
Viderimu* monftrante Duce,3cfua fata docéter 


Ire licet clamante uiri.uetitumtjreJireefl 
Nec flexiffe animo* ideo.nec lumina quenquie 
Prarrapidotj leues iuifle in uulnera falru. 
Romanum eli fi nefet* opus , contemnere ca- 
fu* 

Fortuito*, placide uenienti occurrere morti. 
Spcrnert qu* gente* ali* mirantur 5t optane. 


£ [abbracciar da l’altra banda cofe. 

Che forviidabil paiono, e gli affanni 
Vincer le cure tri/le e dolorofe 
Calcando, e uolontario i fuoi propri anni 
Finir più tofìo,c'hore uergognofe 
Menar. Qui t acqueti re da i regi [canni , 
2 \(el meggo rompi, e molte cofe pasfi ; 
Tercbe igran fatti de i re noflri lasfi . 

. £ Lelio a lui-, [alte fortune dire 

De’re,confeffo efìer regai fermonc, 

E fol per breuità le lajfaigire ; 

Ma per eh’ a te di fofpettar cagione 
3yow dia'l tacerne;e poi c'hauemmo ardire 
Quelli àffaltar,tu tenga opinione 
Di preda forfè in noi fuffe de fio , 

Dando b onorato nome al fatto rio t 

Senti, qual cagion fojfe in ueritaie 
Di rinouare flato , e [tgnoria ; 

L'amata lungo tempo libertade , 

Tfc mai ricerca fplendida inuagbia 
Soaucmente in tutta la cittade 
Gli animi, malo feettro nc'mpcdia, 
E'igouerno regale, empio,e feuero 
Tutti oppresfttenea con duro impero* 

Inutili, e di [e [cordati hauieno 
Mi feri di flupor colma la tcfla ; 

Mi ucrgogno a narrar, quai cofe fieno 
Da noi /offerte a cafa in doglia mefla; 

£ mi ucrgvgno a raccontar non meno, 

Qjial empia (entità per la forcfla 
Tl oi ffuol da poco f 'otto re nefando. 

Sofferto bauiamo, il campo [eguitando. 


Contri autem ani pledlj quz forni idanda ui- 
dentur. 

Vincere fupplicia, & triftes calcare doloro. 
Sponte mori porius,quàm turpem degere uita. 
Dlxerar.iile autem, medio interrumpis & auferi 
Plurima, quid kegum noltrorum excrema re 
linquis? 


Hofpeiadhatc : fàteor fortuna» quzrere Re* 
gurn 

Regius eft fermo, tamen hzc breulratis amore 
T ranlieratn,tibi ftd fufpeéfa lilenria fòrlan 
Neve putes ideo quòd noltris regibus aulì 
Infultare fumus, nos forte cupidine przdas 
Incenfos, nomen k cleri quxlifle decorum. 


‘ 

Accipe uera rei fuerit quz caufa nouan- 
dz. 

Libertas optata diu, nunquamve perita, 
Mulcebat fplendorc animos, fed feeptra preme* 
barn , 

Effera % imperi)* urgebant regia duri* . 



impendens capici miferorum Se torpor inerte* 
Cceperat: Immemoresij fui,pudet llla referre 
Pertulimus quz molila domi , pudec omnia 
rurfus 

Dicere, quz campii alienls callra fequentes 
Rege fub infando iugulis fumus empia pasti 
Mancipia & fegnes anlmz, 

i- * • ^ » 4 . r\ 
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Couui nulla Himaua hauer cercato 
Jltitoldifuperbo infra i mortali 
Ter qualche fatto lf or rendo e federato, 
£ fermare in nuoue colpe e mali 
"Empi cognomi al Mondo, e crudo engrato 
la pia patria efcluder cofe quali 
. Ammirande infinite anco,ondc altera 
Virtù fatto fentier per tutto sera. 


nihil (Ile putabat 

Per feelus horrendum titulos quselifle fuper- 
bi, 

Criminibus infatua nouis cognomina mundo 
Ingerere, patriart* fuar prodi qualia monftra) > 
Mìl ia tot paritcr quibus omnia perula uirtua 
Fecerat: 


E lo HuoUcui fortuna or dia' n quei tempi 
Tante cofe,cui regime genti tante 
Suggettc hauea , temuti bauergli feempi 
D'un capo indcgno,e per le leggi fante 
Cenni offeritati batter profani & empi : 

£ come l'api bonorano il fembiante 
Del lor re, da cui tengon le ^an^ale 
Difcofto,& ognimofcaad ape eguale. 

le\quali anco tremante, e con temenza 
Difcacciano il padron del mele fpeffo , 

Tur dentro per lo re picciolo e fen\a 
'Arme di tema han tutto il core oppreffo , 
Tfon reflano ammirarlo, e riiter enga. 

Et in battaglia en cafa fare ad efifo. 
Sempre a la regai corte intorno Hanno, 

£ qual nube alto con le /palle il fanno. 

* Ancbor del noHro re noi, qual fi debbe 
Timor e, e riueren^a un tempo tenne. 

Ter fin che miflaagran lajciuia crebbe 
Superbia , & a gonfiar con fauHo uenne 
Erutta luffuria;albor troppo ne'ncrebbe 
Tiù affettare ,e parfe,e ben conuenne 
Tagliar col ferro al / angue infetto, al male , 
£ metter mano a curar piaga tale. 


ac turbam cui tot fortuna parabaf. 

Et cui tot Reges populos% fubegerat,ununt 
Indignum timuiffe caput, nutusfp prophanot 
Obleruafle fiicris prò legibus,haud ita Regem 
Mellificar uenerantur apes,fucofque nocca* \ 
tes ^ a 

A t % leues culiccs arcere à finibus auGt. * 

A- ..... • — . I- .1 / 


Quar dominum mellis trepidum ùepe atque 
pauentem 

Exduduntiomnes Regem tamen intus incr* 
niem 

Exiguumfp timent,illum admirantur,8c illum 
Militiate doniif$colunr,& regia femper 
Atria circuuiltantj humerù% in nubila tollunt. 

. ' . o.todv' 


Kos quo£> fic noflri timor Se reuerentia Re* 
gii 1 

Continuit.donec permixta fuperbia luxu 
Creuit,& intumuit turpis luxuria fàftu ; 

T unc mora nulla uiris.uifum eft fuccidere fèrro 
Hancfaniem, medicasi manuiinuulnerafer 
re. 





ì 



E quella paticntia , che flè falda 

Sotto il fupcrbo impero, hor nò fa fchermo 
•sfd uri fatto inbonefìoiecco fi fcalda 
ìlgiouen re, nè- batter può. flato fermo , 
Che gli arde e Strugge it core a falda a fai- 
Foco infam:;e d'acerba piaga tu fermo, (da 
Di notte a cafa d' una rafia e bella 
Matrona uà, beivgna il r rene ella. 


0.° T< 9 imperijs Rerit in concufla fuperbi* 

Vi.'ta fub obficrno cecidir, pat!eritia,fa<fto. . 
Rfgtus infami iuuenis pratcordia fiamma ' 4 
Succenfus,uuJnus% tiaheni maleiinus acer* 
bum : 

No&efub ambigua matrone liminacaffc*. v 
Inrrat.St cxceptus pladJè , ' 



f 


la sforma mentre in ciò nulla teme a , 
Elfuóuoto ottenuto riportando , 
Delfeminile Iwnor la foglia rea , 

E' l piacer de la notte atra nefando , 

Lieto fi parte, e cheto fol fapea 
L'alto acquiSto;ella duolft , & odiando 
La uita,e'l corpo & ha ifuoi membri a fde 
Et ahfemina(dicea)ab uafo indegno(gno > 


, nil tale utrenrem 

l luperar, uoti compos*fpoliumt$ pudori! 
torni (nel referens,& cpacar gaudia noflù. 
L»tu» abit,furri ladre (ibi confcius alti . 
illa uolen5)UÌtama limul corpus)} pero fi» 
fctmnnbrij iratafuis»uas uile 
Fani ina dicebar» 

nS-uM -iif 



Di luffuria,e d’infamia, hor uiuerai? 

E'n te Slaran de l adulterio opn'bora 
Le macchie, e' l letto unqua guardar potrai, 
Oue d'ogni tuo ben reflafh fuor a? 
Conforte,uirtu,fama,e bono*;cbc fai ? 
*Alma infelice, ah muorti, e fubito bora 
La tri fi a luce, io tene prego, fuggi , 

E’n me'l corporeo chiofìro odiato Jlruggi. 


pudendae 

Iuxurleuiuei Stinte 
Semper adultero ueftigia feda manebunt? 

Et poterli fpeftare rorum»quo raptafuerune 
Omnia chara cibi ? uir»uirtus,6ma,pudor<*. 
Qulnobis,& triliem potius precor e Suge lucent 
O annua Infeiu, inimica)} daultra rcfriu gf . 


v '- 1 t 


Dopo quelli celati fuoi lamenti 

Tojlo manda a chiamar padre e con forte ; 
Che brama di de porr e a quei prefenti 
Del corpo il pondo odiato in lei per morte , 

I Ip/tdre alhora in ({oma,e tra le genti 
D’ arme lontano eral mar ito, e'n forte 

II nuntio, c’haueagià trouato il padre , 

S controllo in ritornar da quelle J quadre , 


H*c libi ctfm quella eihfubicò patron tk ui- 

rumf} 

Euocar, id fi quideni cupiens.ut reflibus illi* 
Corporis inuifum liceat deponere pondi)». 

Roma patré»longÌnqua uirù tue cattra tenebàt 
Oui dum forte redit properaai,iam patte reperto^ 
Nuncius occurrit. 







E narra quanto la (ignora ba’mpoflo ; 
Efierc occorfo un cafo doloro fo 
In 'cafj y cb'alui Heffo era nafcofìo , 

E bi fognar col genitor lofpofo 
i\idur(ì con prefteg? x a;al cui proporlo 
Hi tìupifcc il conforto yt (la dubbio fo, 

E uolge in fe qucfch’a lui far procacci 
Il Cielo , o che fortuna borgli minacci , 


domina?£& ex ordine uoces 
Nnrrnt, atrox £acinu$((jed quod non Jioueiac 

ipfe; , • 

Eucnille domi, raptiméu opus effe redu&rs 
Pane uiroÉg (ìmuMlupctad mandata marirus 
Coniugis, incertusìj animi, lub ioide uolutans 
Qjiid ubi fata ucliur, aut quid fortuna minctur. 


|J 


I 


V a innanzi, & ha diuerfc cofe in mente 
E ne la prima foglia il fuocer troiia 
•Attonito'^ chi amati parimente 
Giuano,e per eh' in lor cura egual coita 
ì^agionauano infieme\e i fuoi preferite 
La donna ui(li,par che fi commuoua > 
Indi fe ftauan ben tutte le cofe 
Domandando il conforte , ella rijfofe. 


$ 


Procedit diuerfa putans, & limine primo 
Inuenit attonitum iocerum,paritert$ uocati 
lbanr,& paribus curis alterna loquente*. 

Illicet aduentu mulier commota fuorum 
Profudit lachry mai , inox per contante ma* '*■ 
rito. 5 • 

Anne iati* fofpes? 

■■'•V* \ zs - 

■ -n . • sn -- 


Tipiche di dolce a noi nulla è rima fio» 

S* è perduta ogni cofa predo fa » 

Il ben pudico è flato tolto e guaflo, 

T al cofa non fi dee tener nafeofa ; 

•Ab (mi fera) non è tuo letto caflo , 
Ch’orma d'altro buomo in efio è uergogno - 
Fuuiolabil mia corporea [alma , (fa, 
Intera(addurrò morte in prona) è l’alma . 


V’hWT * 


minime, nanig omnia dixìt 
Perdi. limu j,precio(a hmul,ml dui' e remanfic , 
Prarrepta^ pudlcitiatj^harcperijflt fatendum 
„ e{ 0 . 

Heu incerar , ftanr foeda tuo uir optimeleélo 
Stgna aliena ucri,fuit hoc uiolabile corpus, 
Inregereit animus, mors teftis, 


fcV t# 'Vi 


Za mano e uoflra fe datemi in pegno , 
Che’l brutto adulter non uedra* //i punito 
Di quejlo fallo rio l’ ombro fo regno , 

Uè beffaranne entro al jepolcro gito» 

E quinci narrò poi piena di fdegno 
■La-uiolentia t cb’ei le fece ardito 
“H. c l <* p affata notte ,e giugne infieme 
Lamenti ,e preghi a le parole efìreme. 


■ V 


porgitedextras 

r t precitate mlem ,fcelus hoc ne turpis ad um 
bras 


Auferar impunti*, tumulo^ infultetadulrer. 
Ex bine indignanstranfaftjpcrimina nodlis 
E xplicat,’atque adhibet ucrbii lamenta , pre- 
cefque. 
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Mentre tonfala leìl confortc pio , 

E le nega efier macchia » mente è pura ; 
Co fi del fallo (dtffe )rrf affililo io , 
è fuggirne uorrei la pena dura: 

7S {on mai unirà donna impudica a mio 
Efjempio dentro a le romane mura: 

E' l ferro tratto fuor, che tenea afeo/ìo, 
Dentro al candido fen lo fpinfi tofto. 


Confidante uiro moeftam,facinus% negante 
Effe ubi mens pura elt, ego me lic crimine dixit 
Abfoluojfceleris pxnas euadere nolim : 
Exemploqj mei non uiuet adultera Roraae . 
Dixit, Se eduiium latebrls qui uelle latebat 
Petìore fub niueo glaJiuu» morlbunda reco*» 
dir. 


E qual la piaga a rauuiuare il bello 
Efiinto bonor ualcfle, cadde eff angue 
Su'l pomofin quefiaguifa il padre augello, 
E famafilleuar del proprio fangue 
1 cari figli , i quai noiofo e fello 
Col morfo uccifi ha'l crudelissimo angue , 

E ne l’ejfequie da la fua gradita 
Troie jfenderc anchor la fiefia uita . 

Toiche r horrida piaga s'è ueduta , 

Quitti /Iride eia finn con larga uena 
Verfando pianti, a' viorti uan tributo , 
Trema la cafa di tormento piena 
Sotto tanto mormorio , e filo Bruto 
Le lacrime, e le inutil uoci affrena » 
Egregio ber oc, lo cui profondo petto 
Di uirtù grande occulta era ricetto . 


vi'v . . ' * v. r. A % rKT.vRt i ; 

Et ruit in capulum, nelut hoc releuare pudo- 
rem 

V ulnere proftratum ualeat, fìc noria, parentela 
Fama referr,uolucrem, proprio de fanguine na- 
tot 

Extimftosdirx morfu ferpeutis ad aura* 

Tollere,& illorum excquljs expenderc uii 


Horrida condamant cernentei uulnera , In- 
dui 

Exoritur, tremuitfj domus fub murmurc tan- 
to . 

Brutus ibi folus lachry mas , & inania uerb» 
Caitigat,uir egregius, celata fub alt* 

Pecore cui uittus ingens erat. 



E con caldeggi tratto il ferro duro 
S anguignofuor de la piaga fpumante , 
Le mani aliando, chiaro diflc; io giuro 
Ter li alti dei,e pelfimmo tonante > 

E per lo callo intatto fangue puro , 
Ch'io mentre uiuerò da bora innante- 
Terfeguitar con odio interno fempre 
Con focthe ferro di pii* falde tempre» 


ille cruentila 

Pcruidus educens fpu manti uulnere fo- 
rum , 

AttollensÉj manu , fuperos , fummumt) t«- 
nanteni 

Iuro,ait, huncép olim cattura intaftumqu* 
cruorem 

Qpòd.flàmii|£erro^ 




_ . 



La mrpe 3 i figli, e l rio fangue regale. 
L’odiata tefla,e’l fuo fuperbo ornato ; 
7s(è mentre quella man muonere Strale 
^otrà,b affante egli è tener lo fiato. , 
fofi dicendo, a giuramento tale 
Cofirinfe quitti ognun, ch’era ammirato. 
Onde queììo ardir tanto in petto a Bruto 
FoJJe improuifo,e da che fonte fiuto. 

Toi chiama i cittadini, e’I corpo e Stinto 
Da fuor a in luce al pópol, chel dif cerna; 
(Tnfio fpettacol di mi feria cinto ) 

>Ad alcun mofìra con pietà paterna 
Del bel tiepido / àngue il ferro tinto, 
vi d altriil petto, e la ferita interna. 

Le forelle coSlui , quel le figliuole , 

La moglie altri redurfi a mente mole • 


genu$>fobolemt$,domum% 
Eegisj 8t inuifum caput, ac Diadema fuperbum 
Nunc,port hac femper, mihi duni lux itta manebit 
Pcrfequar aeternis odij«»nec regna tenere 
Ille potelt, poterle manus haec duni tela mouerc. 
His dittis alios eadem iurare coegit . 

Mirantes unde haec audacia tanra repente 
Pettore fub Bruti, uel quo de fonte ueniret. 


Conuocat hincciues (trifte 3c.miferabileuifu) 
Protrahit in lucero populo fpettante cadauer. 
Oltenditty ali js gladium pulmone tepenti 
Vndantem,pettus% alijs,uulnust& profundum 
Ad monet, hunc natae,iubent hunc meminiflc 
fororum 

Coniugi*, Se alium. 


Ch’ auuertifce qual cofa dentro a i tetti 
Dolce foaue bauer pegno cC amore: 

Degli atti regi mofira iui gli effetti. 

Et a fuperbia il rio carnai furore 
Giunto fi ira ff>ronaua;e i fatti a’ detti 
Corrifpondenti, el fangue atro , e’I pallore 
E i freddi membri , e col marito il padre 
fpettacol crudi commouean le squadre. 


4 . . . pignus cui notat amorfe 

Effe domi pratdulce aliquod, quo regia pergant 
A -‘la docet,fa(tui$ ferox adiuta libido. 

Ira dabat (limulos,& rebus confona uerba, 
Purpur^aede raàdens,pallon$ Se (rigida meta 

Et patrisatque uiri/pcttacula cruda moueban^, 


Ma fuperaua,epotean piu che tutto 
Del forte Bruto gli atti uiolenti , 
Ch'ouunque andana lo feguianper tutto 
< Col ferro molte bellicofe genti, 

E gran turba di donne, che con lutto 
Facean del crudel fato alti lamenti , 

Da cui Lucretia degna era Stimata 

D'effcre al Mondo fempre celebrata. 


Omniatj exuperans fortis ufolenfia Bruti . 
Illuni igiturquocunque graduai defìexeraf, 
lngens 

Turba fequebatur ferro fuccinttauirorum, 
FoemineiÉj greges crudelia fata gemente* 
Qui* fuerat celebri (pettata Lucretia fiu 

ma. 
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Che p.ù? la hi fioria molte cofc fanno 
Lunga;fcaccienfi i re con quefio forte 
Duce , e’n e fi Ho, e ueccbio , e con a fanno 
Si muor Tavquiniojna l'empia conforte 
E i figli tutti a pcnitcntia uanno 
De le mal opre non con una morte , . ! 

E del fuperbo re cadde difpcrfo - i v:: • 

L’alto palazzo in cenere conuerfo . 

De' regi quefio el fine;e miglior tempi 
Son dopo quello ala città fcguitii 
D'hoggi la libertà qui nacque , e fi empi. 
r» ’Efe' perpetui tirarmi fero i riti , 

E leggi annali , e rottigli feettri empi 
Tur da le giufie fcure,c partoriti 
Due da un,portar doppi e nuoui fegni 
T oflo i modefìi magiftrati degni . 

T ria fu de'fafci author quel ,cbe primiero 
Stato era anebor di libertate a noi, 

E conferuolli con egual penfiero ; 

E finalmente i propri figli fuoi , 

Che piu tvfio uolean del re lo impero 
Con dure uergbe affligger feccffioi 

1 Ter tdferenà libertà domili 

morte y ad ambo ejjendo tronchi i colli . 

Quanto infelice padre , quanto bone fio 
Cittadinitanto confule feuero , 

Quanto di libertate amicone queflo 
Indi un figliol del re mouendo fiero 
Guerr acquai di ragion paterna chicslo 

- Haucndoil regno ,ufiiiii incontra altero 
E mentre c be' l gar zo u tutti minaccia 
Di mortai colpo d'afta al centro il caccia . 


Quid moror ? hiRoria eft multatimi maxima 
rerum. 

Hoc Duce,pellumur Reges, exulÉj» fenexfc 
Tarquiniu* uiorirur,nati omnes.diraquecon 
iuntf, 

Supplidum feelerum non una morte luerune ♦ 
Corruìt in cinerei Rcgis doruus altafuperbL 


t - 


•c*.. 


* \. 


Regnòrum hic finis, poft hxc meliora (V- 
t quuntur 

T emporaySf hìnc noftri libertas incipit aeufj 
Annua perpetuos Rrauerunt lura Tyrannoi , 
Sa?uaque legitimatfregerunt (ceptra fecures, 
Atque unum peperereduo^eminata modello# 
Ferre magiRratus Cubito noua tigna uidcrcf . 
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Primus iuit fafces auctor qui primus adeptjf 
Libertatis erat>Rudio feruauic eodem , 
Denique quos peperit natos , qui regia mal- 
lene 

Imperia, affii&os uirgis,truncofque fècuri 
Compulic ad mortesi , pio libertate fcra^ 
Ila. 


AWUV. d 




Tarn fimul infitlix genitor , quasi ciuishont 
ftus: 

Tarn rigidus Confuljquàm libertatis amator. 
Idem poR, Regis fobolem fera bella nouantem, 
Regnaque uel tali repetentem iura paterna 
Obuius excepft,ìuueneimp fuperba minantem 
V ulnere lattali transfixum compulic orco, 
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Ma mentre ardito contra lui fi lancia 

Fremendo, e da grand'odio accefo e punto , Se ^J dum torua fr*m«ns,odioque acccnfus in 

■He muide(Mm)deU nemica lancia IrrnMl^n^nonuiditcurpidUiftun,. - 
La puntala la quale ancb et fu giunto. Ac paricer cecidere truces, at fortior illuni 
E fieri ambo cafcar con faccia rancia , ^ am nioriens Brucus refupinum corpore ce- 

Vi&oc adextremum, 

morendo vincitore al fin fi caccia r 

S otto colui, eh' al del uolgea la faccia , 

Co fi feordato hauendo ogni periglio. 

L'anima federata fuor gli fgombra 
Dal corpo, che di [angue era uermiglio > 

E di uendetta caldo;ab perfidi ombra 
( Grid a)efci pur,cb'a feguitar ti piglio 
Col ferro acuto a la tartarica ombra; 

E fece il merto,e l'opre alte,e fupreme, 

C b'ogni feJfo,ogni età lo pianfe infime, 

E fi fentiro inf oliti lamenti ; 

Ma pur principalmente la cittade 

/\ _ . _ ? . • » it • ^ • 


ficimmcmor illa perieli, 
Eruit infendam inde animami ferus ultor 
ad umbra» 

Perfide,Tarcareas (erro fequarf inquic)acuto 
Taliaper meritum fexum lìmul omnis &ae- 
cas 

Fleuic, 


«cinfolitis (Irepuerunt roftra quereli» 

,r '’ — Iuxere parencem. 


r r* tu i*tttuuc oc iniuiius urepuerunt roitr 

Qual proprio padre il pianfe, e le dolenti P r * c, puè camen,uc proprium luxi 
"Madri il uendicator di cafiitade ; Vltoremque pudicitiae,gratis(ima matrum 

W cejlaroi dolorofi accenti fòT’™ ^ “ “*“* P " “ 

Ter un lungo anno in tutte le contrade ; Nunc manethii Bruti femper uenerabile no 
Di Bruto bor reHa alfecolo moderno men • 

il nome uenerabile in eterno. 


IL FI HE DEL TEBJZQ LIBI{0, 
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